È CEE ARI nt, 
"jp 3 


£ 
"n 


‘ 


a 


le 
L i 7 


È 


» 


Libra 


Il 
LIfI 


Di 


— G,$ialva di Frac e) I7or E. Carozza de Pb” Rapnii 
H.Palsz20 del Podefta . L.SanZenati di Caugllo 
I.Lboggia de Sf” Momini con Pare stra form 


7937 


FCICALATA. 


VICEN//LODE | 
DEI GNOCCHI 


| CHE FECERO UN CERTO 
SER PEPPE TO: 


_ BERLINGACCIO 
ASSIEME IL SUO , CUOCO 
DI SOYVRANOME . 
COPPALORDA DA PASTRICCIANO 
NELL’ OCCASIONE DELLA FESTA 
- CHE SI TIENE IN VERONA 
NEL VENERDÌ ULTIMO CARNESCIALESCO 
DET... 0 


li VENERDÌ GNOCCOLARO, © 


‘IN VERONA; 1772 | 


ai i pi 
Per Dionifio Ramanzini a S. Tomio, 
Con Licenza de’ Superiori» 


2» É o, 
f 19) - s % I LN ARA 
p* x ‘ Ò 


SARRI 
LA 


ALL” ILL'USTRISSIMO? E° DOTTISSIMO? . 
Di “ProrEssoRE: DI' J.- Civita: 
NELL’ UNIVERSITA’ DI' PADOVA! 
b | IL SIGNO?R: gi 
MATTEO: BORDEGATTO.. 


el Ben: di' dovere ;: che' fe' uno». 
SN ha avuta. qualche diligente 
|: afliftenza: da. altra: perfona',. 
>} cerchi poi. il. niodo: di dimo» 
se {trarne un’atteftaro» della: fua. 
propria: gratitudine... Così fuggerifce cer=. 
tamente: il cor. degli.Uomini. tutti: perifua, 
naturale: maffima-,, fenz' altra: aggiunta di 
acquiftata: dottrina. Il capriccio mio: pe» 
rò ha: portato: un: dì: alla: mente: il penfie«. 
ro di dettare la prefente diceria in come- 
mendazione: del: Gnocchi ;. Ed inoltre la. 
ricordanza: dei: molti: atti di cortefia e: gena 
tilezza: ufati: verfo: di' me dalla: Sua» Signo=- 
ria. Iuftriffima:, han: rifvegliato: fubita«: 
mente: alla: mia: memoria: quefta maniera: 
di profeffarne: pubblicamente le. mie-obbli,.. 
Se Az Gde. 
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gazioni per quelli. -Il Gnocco perciò. al. 
ferifco io tra le ragioni adotte per la lo 
de di quello, è un cibo affatto fchiettore 
femplice. Adunque non è da difprezzarfi 
il mio argomento in difcorfo di quefto per 
la fchiettezza e veracità d’' un’animo che. 
vuole farfi conofcere gratiffimo verfo de» 
gli altri. Ed anche la Signoria fua Hlu- 
ftriffima è nata pure per amare’ fincera- 
mente e molto quefta fchiettiffima  incli. 
nazione -depli affetti umani. Quindi è 
che. Marco Tullio gradiva più volentieri 
due fole righe famigliari fcrittegli di ma- 
no del fuo cariffimo Pomponio , di quel 
lochè, altra panegirica orazione. St come 
petò la Sign. Sua. Illuftriffima fu fempre 
di quefto genio, io ommetto ora di fare 
narrativa delle moltiffime proprie. fue vir» 
tù s ed offerifco bensì alla fua medefima 
«compitezza umilemente quella mia fatica + 
Ella è pofcia da me affai pregata a de- 
gnarfi di accettarla per fua;ed in tal gui- 
fa ne ritragga io di poi cortefe ed onefto 
perdono. ... 0) 

il dì caduto tra gli idi 

e calende diFebraro. 


Wmilifs.:mo Obb.m Amico 
pi ‘ Sefto Nonio Apollinare . , 
dagli Orti di Ser Lucullo preffo Abano: 
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4 NN Entita da me una rifpolta, è 
darra a tocco delle fue dimande ed opia 
nione, un cert' uomo dabbene meffo pro» 
‘priamente al mondo dalla Madre fua per 
vivere,e poi per isballare alla fine il care 

‘ ro terreftre fuo cordoyano ; non mica: pere 

ciò d’ annoverarfi tra coloro che vuoti nel 

cervello , fi trovano al bujo d’ ogni affa« 
re, ma che danno dritto dritto con la 
tefta' nel fignificaro delle cofe,ringalluzza« 
tofi, e già in ful ferio diffemi: Oh il bel 

Gnocco, oh il belGnocco che tu ti dimor 
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ftrafti , affè di bacco? Udita ‘io ch'ebbi que. 
ta replica ,‘ftrinfimi fubitamente-nelle {pale 
ile ,eifeci le mille meraviglie, dichiarandomi 
in faccia fua di non ‘avere io ‘ottenuto il 
| buon pro ycioè di non «confacerfì in allora 
“a me il fatto col.detto . ‘E non già perchè 
0 mi :prefumefli ., trovato ‘il gruppo dove. 
«era ‘alacciato , un qualche ‘Sire ida «corona, 
ma perchè mon mi pareva tagliata a mio. 
doflo Ja -vefte , ed ‘affai ‘mi pizzicava, che 
quel Barbaffore per ìben due volte per 
‘Gnocco ‘offia ufando miglior ‘frafe , per 
«capace «ed atto a nulla ;‘bartezzaro m’avef. 
fe a ‘bocc’aperta. fo\così diceva: Ed egli 
41 fece ‘ben indi il Meffere altro nodo icon. 
Tuo -penfiero , e «così mi riprefe,replicando, 
In parte fia la tua voglia contenta; — 
Perchè vedrat la pianta onde fi Scheggia Bi 
fe avviene che tu legga fenza verun timor. 
«di buggia, o fuppofto diffe,.che tu molto” 
‘abbia letto, fe ripigli teco con la memo. 
sia adeffo 1l ‘bindolo e la mattaffa dei tan» 
ti arzigogoli e lambicati. palmari -provere 
iii, con li quali, fatta mira ‘allo ftraboce. 
«chevole merito dei. Gnocchi ,.cicalarono. 
parecchi di quefti bizzari cervelli, e fali. 
ti pofcia in ‘bigoncia s’efpreffero delibera. 
zamente a favore e lode dei medefimi ., 
Nè folo. sfidarono «eglino allora le Mufe, 
qutte per lodarli, come già già meritano, 
ma li diftinfero per un'ottima -vivanda da 
«offerirfi infino alli Det, e per un torna» 
“gufo forniviflimo da imporfi alli suna 
i dee) 


- 


ut *Guoccolaro, "ai 

*defchi dei più bravacciscantori d’Elicona<. 
“E con ‘ragione: quando tra quefti itaftege 
«“piò ‘poi *così ‘verruofamente fu 'tal (argoa 
‘mento ‘la corna mufa “0 “Ser Ariofto che 
‘fia fato sun dì ,j0 quell’ altro braviffimo 
‘Scrittore in ‘profa ,:il ‘quale ‘deliberò ‘che 
‘li Gnocchi ‘foffero ‘fegnati>per ‘compiuti ‘e 
‘meravigliofi ‘paftetti «del :genio ‘e di Bruno, 
‘e di ‘Biondello,e di Calandrino ; ‘uomini 
»ghiotti ghiottiffimi ‘quarito ‘altri‘mai . ‘Per 
‘altro tò pur 1.:tuo1 dieci Soldi , poco ‘doe 
‘po foggiuns egli ; e ‘finì così il fuo parla» 
tre: va pur'tu, ce ritrovala tal'verità, poi» 
«chè chi più ne brama, ‘fu di ‘ciò ne:vadi. 
‘in traccia. “Cale fu-regiftrato il provere. 
“bio. “Oh ‘vedi ‘mo ‘mente “mia, fe quegli 
fapeva bene dove finire debbiano le. paro» 
le! ed a ‘quefto ‘detto riflettendo io dun» 
que “le. fpeffe ‘volte , ‘e di “fatto trovando 
‘con le mie’mani;ch'egli fi era in tal ma 
‘niera ‘efpreffo ‘con ‘verità per favorevole a 
‘fifatta pietanza, ‘non ‘iftetti guari in bie 
‘lancio di ‘correre ‘con il-perifer mio dietro: 
‘lui, ;e im’ -arrefi ‘tofto ‘d’ accordo per uno 
«dei partigiani ‘in feguito dei ‘Gnoccolarj.. 
Tanto più: che quallora ‘10 penfo tutto ‘a 
“me ‘fteffo ,-ben ‘bene “mi ‘conofco ‘effere fta» 
‘to impaltato «dalla ‘madre ‘comune ‘d'un 
‘temperamento , ‘dirò ‘così , ‘a bella pofta. 
‘fatto, ‘perchè io ‘rinunciaffi a tutt’ altro , 
‘in confronto dei pér -me ‘dolciffimi Gnoce . 
«chi. Ho io ‘però forfe ‘cavati dei ‘bei in 
| adovini ‘a voler lodar -quefti? afferifco nuls . 
A-4 à fasc 


8 Difcorfo LA 
ladimeno fenza- roffore che sì < poichè an. 
che nei più lieti fcorfi tempi io trovo 
fcritto , che s' adoperò valorofamente e 
penna e molto inchioftro per ifchicchera«\. 
re lunghiffime dicerie in commendazione | 
dei Gnocchi. E sì in allora, come fi fa. 
prà da ognuno. il qual voglia giudicare |. 
per il vero , è ftata l’illuftre età, nella — 
quale fi regiftrarono nelli falti e calende 
quotidiane per eccellentiffimi i nomi di 
coloro, che dierono incominciamento al 
dolciffimo favellar noftro Tofcano . Che . 
fe quefto fembraffe poco; a me certamen= . 
te giova poi di molto, quel fentirfi inter. 
mente fpignere e piegarfi dal proprio fuo 
umore, acciochè fi prenda loco in catte. 
dra per borbottare almeno fubitamente 
fovra'un qualche fubietto , che copra del 
tutto a coperchio dell’innaro fuoegenio. 
Ed in oltre , che non battono forfe alla — 
mita d'un qualche vantaggio,e non hane 
no il fuo buono onde apprezzarfi affai le 
fentenze tutte febben fradiccie , ed i det» 
ti febben rancj dei paffati noftri Vecchii, 
qualora con quefto modo o ci vollero in- 
‘ tronare all’ orecchio le loro avute acqui. 
flare bravate, o decantarci ftrepitofamen- 
te la ottava meraviglia dei primi fecoli ? 
io cosi non proferilco , ma fono bensì 
d'opinione , che fe vi fi penfaffe a fondo 
fovra di quefte sì celebri relazioni di co«. 
fe, la gioventù de’ giorni noftri la quale 
dimoftrar fi ‘fuole riftucca più che fe afcol 

i tafle 
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valle Ie fefquipedali minaccie de’ fuoi pes 
dantì, non ifmanierebbe nell’ udirle.. La 
ragione fi è, perchè fe ne ricava quel ua 
tile da confimili tratrenimenti s Che. ne 
feppeto dedurre una volta i nepoti nati 
ron fo fe da Romolo folo jo da Remo 
ancora, oppur dal picciolo Nino del vec. 
chio Anchife, li quali li racconti dei fat- 
ti andati, offia le Storie lafciate non le ; 

cultodirono già quali filaftroccole 0 perdi. 
tempo , ma ponderando {fu quelle dili 
gentemente ., le ficcarono fpeffifiimo. nel 
più profondo dello. cerebello . E che 
però? dirà qui forfe ‘taluno di quei mo- 
derni , e fempre fchizzinofi fapurelli, 
. li quali perchè contradi@tinti di finifimo 
palato, in traccia vanno folamente di mafe 
ficcie propofizioni, o di fodi difcorfi, fi 
vorrà dunque addurre per prova inconclu« 
dentiffima , che fi può gracchiare lunga 
mente a modo fuo in propofito dei Gnoc« 
chit Affè, che quelli la indovinarono in 
botta. Che fe mai fembraffe loro troppo 
difdicevole l' adagiarfi prefentemente in fege 
giclone per udirmi così cicalare, tal fia 
pur di loro : in tanto io quivi franca- 
mente fovvengo ad effi, che ficcome le 
cofarelle, e febben le più minute, porta» 
rono nulladimeno o in loro vifo, o fotto 
la loro fpoglia, nello sbucciare che avrane 
no fatto una volta, ed il fuo bello, ed 
il fuo brutto. Quindi è, che fe ne dedu= 
ce da quelte un qualche giovamento , quane 

A s do 
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do men ci penfa, il qual confifte fe non_ 
altro da poterne parlare . Così fi inferifca 
dunque; che gli argomenti i quali avrane 
no recato Motivo a quei tempi di cavar- 
ne o ridicole e facete compofizioni , o di 
favellarne feriamente e non in burla, fi 
diranno ‘avere apportata fe non una grane 
diflima ‘utilità per coloro i quali quefti ben 
dritto mira ed efamina . Di poi tratten- 
nendofi in fimil guifa l’ ingegni umani, 
non vi è da dubitare, che con un po di 
vantaggio non collochino eglino le ore dei 
propr) Îtudj, od almeno attefi a quefte fi 
fatte lezioni non riefcano loro piuttofto 
dolciffimi di queilochè nojofi i giorni ‘del. 
la più lunga ftagione , o di ‘quella mali. 
gniffima noftra nemica di Oga Magoga,la. 
quale fieramente alle volte e ‘affalifce , e 
gualta., e fa quaft perfin di:perare, allor. 
chè .ci -colpifce fcioperati, od in troppo 
continuo ozio. Da fezzo vò che fi offervio 
alla fine che, ” | 

Varj fon degli uomini gli appetiti; 
ed in tal detto v'avrà ognuno di noi fpef- 
fo data fu dell’ offervazione ; oppure fe. 
riefce più caro che io'non così vadi tra 
li denti la cofa mafticando, fuggerirò d’ 
appreffo un qualche altro motto fu tal af. 
fare in latino; ed è che non fi vieta per 
accertarfi di quefto, il berre al limpido ru. 
fcello di quell’ Autore, detto l’ Autore, 
il quale fcrifle breviter, - 

esco, trabit fua quemque voeluptas. 
Io 
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Jo per me indubitatamente. ‘la. ho fempre 
intela per ‘così la fentenza; e non farò fo 
lo; poichè così l’intefero anche tutti quel. 
li, che ‘nati fono, e furono; come nati 
debbono. efferegli uomini * cioè che chia» 
mano ‘pane quel che è pane, 0 the nume 
rano Quaftro per quattro j € che perciò 
facendo: loro quali quotidianamente fefta il 
‘cervello, © tocchi fentendofi ad ‘amare la 
Vertù ‘come ‘amata fua firocchia » ebbero è 
degno. lo. ftarfene «quaggiù neghittofi 3 che 
è lo fIteffo ‘ch’ieffere in ifltia come tanti 
pingui. paperi, o come tante afollate inè 
 pozzate ftarne; Ed. il Cielo mi ‘guardi pu» 
re da sì fatto modo di vita. ‘Più lodevol 
cola fi è dunque il darfi a'-dimenar le mas 
ni a fua voglia, e far chi.più ‘chi meno 
un qual che nonnulla del proprio fapere ; 
e per confeguenza non aloggar come gli 
altri fanno, caponiffimamente a qualunque 
olteria, ‘e dipoi flirare comunemente affiea 
me la volgar gente le cuoja,-il calzino , 
I’ ajolo, fenza mai averne. diftinto: bocctie 
cata. E per quefto' fine leffì, ed bo’ fatso 
riflefo, che moltiffimi reccaronfi 2 gloria 
piuttofto il fudare tanti calzari, recitando 
in ful ferio convenuti in buona unione } 
o liete canzoni, o giulive ballate, od an- 
che ‘allegriffime froitole0. Ciò veramente 
fu fatto medefimamente in onore di quela 
la certa vigilia, detta vigilia di santa 
Nafiffa. Che dico io mai di quefta vigilia 
folamente altra volta ? Se infia V altrjerî 
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az | Difcorfo © 
ci è ftato meffo argomento fotto li noftri 
occhi di poter fghignazzare d’ affai, e far 
propriamente 1 matti, perchè s' offervaro» 
no da noi tutto il dì per confimili ogetti 
sbracciarfi nel torneamento. molti di quel» 
li li quali poichè fi videro pofti al mone 
do eglino ancora per godere altro fole , 
ficcando il loro nafo più addentro nei fifi- 
‘ci argomenti, frugarono e razzolarono dete 
zi e poi detri per encomio dell’ infalata , 
e della torta, e della frittura, e perfino 
dell’ ifteffa. Ipocondria. E che fi ha mai 
da rifponder però loro, fe nen che abaf. 
far 1’ orecchie a guifa dei marcanti, cioè 
non impedire punto che li fonti cailino 
all’ ingiù ; ed anzi dove toccarono eglino 
bene con li loro accordati liuti, farne ad 
effi le lodi pubblicamente, e dirli degnifli» 
mi di grand applaufo una, e due, e tre, 
e.quatiro volte. In verità che parmi non 
effere 10 molto difcofto dal fegno in così 
peniando, nel quale berfagliò bravifiima» 
mente non ha guari, un noftro fpiritofiffi» 
mo vivente Autore . E fe io il nomino 
Autore, per tale fenza bupgia in bocca io» 
confeffo egli poterfì dire. Imperciocchè ene. 
traro quelti in fe fteffo con il giudizio fuo. 
fino, per la confiderazione fatta di tanti 
Valentuomini che ftabilirono di berlingace 
ciare così a modo lore, e non avendo a- 
docchiato giamai ricettario alcuno che in» 
dicaffe rimedio per. tegner ‘fofla a quefta 
fi pubblica imbandigione di Cicalate ; buo. 
na 
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ma notte cola , fuggerì ben” egli. Ed è lo 
fteffo, che 10 dicefii; così fia. Anzi vi ha 
di più : poichè deliberò egli faggiamente 
ben tofto “di porre il piè ‘in quelta  allel 
griffima fcuola. Quindi perchè tutti il fa. 
peffero di poi, faltogli in capo tin giorno 
il gricciolo di trattennere feftofamente un 
fuo ruolo e leva fatta, la più geniale di 
certi Sagaci Mefferi, i quali fe. 10 reputo 
arcibraviffimi, dico poco, perchè mi fcor. 

o capace di cavar loro folamente il mio 
Fori co con il digerire in faccia loro che 
fece, non folo frottole, ma fapientiffimi di. 
fcorfi in lode dei Ficchi. È così poiftandoegli 
orrevolmente tra quelli a ragionare, portò 
di mezzo nell’ argomento un numero di 
quelli fillogifmi, che fi tennero anche ane 
ticamente archittetati juxta ordinem, © lee 
gem. Di tanto egli in allora ‘valfe fi cere. 
.tamente , perchè ieppe ben provvederfì pri. 
ma a parte ed infronte per tenlone dei 
Ficchi, di un certo autorevole tefto, dete 
to il tefto. Conchiudo io dunque con fi- 
curezza, che gli uomini tutti già già are 
difcono di compiere poi li loro proprj na- 
turali fpiritofi umori. Sebbene : e come 
lodò egli bravamente i Ficchi, e commen- 
dando quefti, come venne a fine dei fuoî 
fteffi deliderj, mentre da valorofo corfe in 
quella giornata la fua volta, e vi apporiò 
ben indi il comune applaufo. lo però ne 
provo ancora un fommo piacere ; cc _fince- 
ramente ; poichè chiunque ha avuta lavfor. 

| Le 
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te. di ftringerfi feco lui per. uno: dei fuor 
famigliari Amici, confefferà che ‘è «veriffio 
mo. «fe ‘io dico, ch' egli\è ftato ‘appunto. 
‘creato perchè converfi e. viva :con ‘ognuno! 
dei viventi, e fi abbia a dire fornito in 
oltre;di un’animo ‘che butta fchierti fchiete: 
ti fenvimenti fuoi, € ‘che ‘rutte 
Dice le cofe fue femplicemente». : 
Io già, come propofi, giammai finirei, di 
lodarlo + Per «altro ‘adefio ‘mo ‘che mi (ha; 
‘conofciuto ‘egli , ‘dichiararmi ‘apertamente 
per il favore d' altro cibo; ‘cioè dei. Grioîe 
chi, ‘chiego lui ‘in. grazia y acciocchè mi 
‘concedi fubitoun po po del fuo luogo nel 
federe, ‘oppure ‘acciocchè ‘accetti volentieri 
quel tanto che in ‘oggi dettare ‘ha faputo 
la. penna mia in commendazione dei foli 
Gnocchi, ‘ed ha così ‘ardito ‘di PIAPDPAA | 
con, la ftampica. 

E’ notiflimo quel detto del viticta che 
chiunque vuole il piè cacciare un po fuo» 
ri della ‘rana oflia dell'ignoranza , fa ‘di ne- 
ceffità ch'egli non s'acchettidi»pria a tutto 
quel che appare, ma che attentiffimo cer-. 
chi ‘con ‘gli occhi del cerebro ‘nella cor» 
_teccia ben adentro dell e cofe ‘univerfalmene 
‘te. ‘Ciò ftabilito m° infegna tolto un Li. 
bercolaccio ‘il qual ‘difufamente dà il. mo- 
do di definire 1 fignificati, e l’ufo, dei ter- 
mini in leccornia, che per Gnocco fpie- 
pafi da noi quella vivanda fortita non da al. 
tro,che da palta compofta di pura e fem. 
plice candida Farina , di fromento il più 

pere 
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perfetto. Farina dunque fchietfa rude 
‘ tiflima è la ‘miglior primiera foftanza di 
quefto -cibo , e fi trae quefta ‘tela Farina 
| «da-quel genere di buratello che feparafi 
-da altra buccia di tutto il grano ,che fa» 
| ‘mipliarmente ‘viene denominato per fari» 
na di Crulca. Ora fi che io incomincio 
‘ad ‘ordire fottiliffima «e più pregievole tela 
di quellochè fi ftima , fe dalla Crufca ne 
ricavo la ragione dello ftemperarfi la vifta 
loro di que’ molti Baccalari di Santa Fio- 
ra, allorchè fi penfarono di raccorre gra» 
| ziofamente li maturi frutti del noftro co- 
mune Italiano linguaggio, e ‘addittarne co. 
‘sì di quelli il dovoziofo campo. Perciò 
10 foggiungo che per la Crufca oflia Staccio, 0 
per il Volume che indica ‘il corretto parlare, 
fapgi è fopra faggi ripofero eglino, ed in 
tal maniera e mano ed indirizzo ci die- 
tono a poter poi anche e gracchiare e cie 
calare con qualche propofito. Tale ‘ajuro 
dunque , ‘oppure tale fcorta di ben dire 
| contrafegnata' fu con il vocabolo «di Cru. 
| fcay ed è quefta che ci fomminiltra non 
il folo argomento per comporre i Gnocchi, 
ma e li modi uftati propr] di riferire ed 
all'uno , ed altro le cofe noftre le quali 
accadere ci poteffero nella giornata .! Ma 
fi lafcino da me ora le baje : per altro 
meco fi fcorgerà dipoi, che la cofa batte, 
che Crufca differ’ eglino ‘certamente quefto 
burratto , per mezzo ‘del quale purgare fi 
dovefle la farinofa materia con tela rada 
rada 
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«—’ dtada-e trafparente, per impaftricciarme po= 
fcia e le faporitiffime foccacie, e il pane, 
ed anche 1 Gnocchi. Indi con il lavorio 
fcelto di quefte ultime vivande Gnoccola- 
7) effere ‘pronto per noi turti il folo ficu. 
ro motivo onde cacciare lungi dallo fto 
maco noftro quella marivola voglia offia 
ingordo bifogno di doverfi fattollare di 
qualche coia, il quale fpeflitimo ci vifita, . 
e ci fta adoffo. Oh quelta sì la è bella, 
belliffima la confeguenza che io deduco : 
cioè che da un Gnocco impaftricciato di 
farina ne wenghino dinari adeffo da far 
cantare i ciechi molto tempo. Siami pu 
. re nullaoltante reftitu:to il mio fdrufcito 
fardello , fe mai  ufcifi da gangheri con 
la propofizione , poichè ho già in animo 
di totalmente così eflcire fuori di quefto 
propofito, Cen tuttociò confta per verie 
tà che 1 primi noftri Bifavoli, allorchè 
andarono in cerca di proccacciarfi diltinta 
gloria, rimafero eglino li ben'avventurati; 
mentre fe faprificarono ai loro fommi Dei 
o bianchi irci,ovver graffiffimi montoni, of« 
ferirono loro eziandio e focaccie e Ghnocs 
chi, perchè capirono andare loro a fane 
ue di trovarli fattolli di confimili impa= 
flare confetture , e non riefcì loro di 
vergogna lo fcroccare ogni dì di quefti 
manicharetti volentierifimo. Fate dunque il 
difcorio così, o Voi che ftudiofi fiete del» 
le ‘memorie andate, che dal Gnocco in 
pieniflima cognizione fi fia di quale fpe- 
| cie 
8. tai 
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cie di pafticci fi abbia lavorato in allora 
per. condimento. delle tavole delli Dei 
fteffi, fe futurataloro in tal forma la boce 
ca. E perchè mai empirci l’udito tuttodì 
di giocofe millantarie l'infiniti Poeti de’ rem» 
pi noftri, replicando il vanto fattofi o di 
‘ambrofie, o di foavi netrari; quali cibi” 
folamente degni per’ gli Dei, feghiotti di 
quefte noftrali cofe furono piuttofto li fo« 
ro numi? Che fe quivi da me per il cibo 
dei Gnocchi sfidati compariranno ‘eglino s 
diranno quefto le Divine prime mellifica« 
te vivande veramente , per la dolcezza 
delle quali lambendofi poi le labra, bene 
diranno i faggi lavoratori di tali gnocco» 
lari fatture. €Che Aganippe però, che li. 
quori dolciffimi d’ Ipocrene , oppure di 
fpremuto fugo d’ Uve dalle più felici pare 
ti dell’Univerfo tutto ! Se non già in lo. 
de di quefti folamente, ma e in lode dei 
Gnocchi fi può averne degli Epifodj of 
fia falti fatti in Parnaffo, quali ha prefi 
il famofifiimo cantore di Ser Flacco. An- 
zi dirò di più efferne ftata mai fempre cua 
ftode fedele di quefti perfino una di quel. 
le tanto rinomate. Dee delle più fuperne 
sfere. E poichè tali verità ho io trovate 
così meffe in lettere piùcche madornali , 
voglio p.ù oltre che fi venghino di quefte 
in chiara conofcéenza. In tanto febbene 
non mi curo adeffo d’indicarne ed a remi 
ed a vele del mio difcorfo fatto,di quefte. 
tutta la precifione ed origine , nulladlme=' 

no 
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“no. in fimil cafo piuttofto che morire di 
‘fame e di fete., "mi 'fi ‘concedi vil ‘cangiare 
‘il traslato «di quelli «cibi ‘e-vivande ‘in tane 
‘ti Gnocchi e «pappardelle. “Appunto rife- 
‘rifce l’-erudito ‘formolario «delle pafte ‘cote 
‘te, «che ‘fi confufero più volte ‘li nomi «ore 
‘revoliffimi «di "pappardelle ‘e ‘Gnocchi. ‘Ca. 
‘pocchio ‘io dunque ’piuttofto , ‘e gagliofac» 
‘cio ‘che fui una volta ? ‘poichè fe vi furo» 
sno quivi dei ‘miei ftefli vicini fempre yi 
squali -inventarono bene tali ‘inzuccherate 
‘cofe, fuggiti io li avefli continuatamente. 
‘Quindi ;è ‘che ‘ho ‘io ‘in ‘oltre ‘meglio 
*penfato «a. -fuggerire loro che mi ‘preftino 
-graziofamente ‘e. mano ce ‘il modo di le. 
«varmi dalla codardia di tanti, 1 quali af. 
‘faliti da ‘altre voglie ‘hanno ‘voltate leo» 
sro fpalle ‘e il deretrano. _ — 

Ad. «suna cofa che fi ‘tocca e “vede, 

‘Oh cara , ‘anzi oh beatifiima, io ‘dir. 
TÒò dunque ., ‘invenzione di ‘fare i Gnoce 
‘chi! ch fquifitiflima ‘nora confezione! Ta 
‘fei già una di ‘quelle «creature ‘adunque ., 
«che ti porti in faccia la ‘vera ‘meraviglia, 
‘ed anche il ‘vero ‘piacere «di ‘colui, il quae 
le fegua te folamente,:e ti ‘miri con attene 
‘zione. Per qne di «certo così ‘afferifco. 
Poichè fe fia :mai che io ti vegga, fe non 
quafi iftrabiliando, 10 in te ‘fiffo tutti-dne 
sli occhi. E ‘quefta «cofa ‘proverà ‘tofto 
avere ‘fatta ancora quelli tutti, i «quali. 
‘penfano :e penfarono fe non ‘bene con li. 
Noro antelletti .. fe è fuor :di dubbio che 

ognu 
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ognuno il quale non ‘folo ‘li Gnocchi ame 
‘mira 5 “ma «eli palpa , ‘ed’ ‘ingiottifce , 10 
lo ‘vidi e ifatrollo ‘farfi , ‘e ‘contento-dive« 
‘nire,-e quali «divinizzarfi .,.cioè ‘ridere ‘in 
sin oltre , e ‘fare :propriamente ‘il pazzo 
‘Così li Gnocchi apportarono già jio ‘però 
tengo ‘fermo, ‘e fommo ‘defiderio ‘a tutti 
gli Uomini ., e veriffima :gioja infieme. E 
‘per quefta incorcludente prova ho io di- 
poi {coperto snelle Storie che fu ‘fatto che 
moltiffimi celeberrimi ‘fpiriti sì in profas 
“come ‘in «dire \verfi , commendando -confi» 
smili cibi, ‘univerfalmente ne compilarono 
libri di lunghe cantiche.,-e li Scrittori 
riempieffero :le ‘loro «carte , facendone ‘ane 
«che quelli lodevolmente, 
elite a che la ‘foréfta ‘e 1a lidi 
—Fen vifonar di trombe, e ‘corni, e ‘\gridis. 
‘Non avrebbe però peltato ‘nel :mortajo,ope 
pur: foracchiato- 11 crivello quel?’ abitatore 
decantato là d* Arpino, o quell’ altro di 
Certaldo, fe per mio dire, quando fi ftet= 
tero «donneando ‘tra \li loro più cofpicui 
‘Soggetti, conceffa aveffero una feggia per 
‘onore di «chi bagnato daprima la tefta di 
quefto ‘buon «Gnoccolar ‘liquore , fchizzege. 
tò il primiero tra li più bravi operatori 
«di*Cucina , un fifatto «condito cibo. O il 
«grande sbaglio fi fu però .indubitatamente 
degli-uomini di. quell'età il non procla» 
mare -tra le più folenni fefte per loro ara 
chifinagogo , quefto -ghiottiffimo inventore 
dei Gnocchi! Ma .e che: lo fi doveva più. 
: forfe. 
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forfe creare allora. peril Dio di fava.cotta, - 
cioè Dio di beffana , 0 di Madonna Cin. 
tia, dirà qui taluno? Dirò femplimente , 
che fi poteva egli annotare appunto fenza 
verun roffore; per il Dio fommo .dei Ghiore 
teni, cioè dei mangiatutto , oflia de’ pap. 
palaccii. Nè perchè fi creda miferamente 
avermi io qui dato in preda al ‘brodo ine« 
. gletto d’ una fcodella, fe così foggiunfi in 
iul ferio; rinforzo però il mio detto affe= 
rendo piuttofto che ringraziare di molto 
dobbiamo noi Ser-Lucculo quefta volta ;1l 
quale ha faputo -ripefcare dagli antichi la« 
fciati proverbj l’ encomio di quefto noftro 
Gnoccolaftico Arcifanfano, Or fu via di 
| nuovo ringrtàziamolo , diffi, ma già in fi 
breviffimi accenti, poichè 

Come diffe il Dottor da Peleftrina $ © 

Brevis probatio penetra in cantina, © 
E quefta. poi .è la gran ragione che tra 
l'‘innumerabilifiimi Saccenti d’allera uno 
fi.fu,che fe fpiccare un folenne sbalzo ins 
fino alli Dei della fuperba Corte in mez 
zo rinvenuti-da un-torpeo di mr 

Cento fra paggi, camarieri, e fcalebi 
perchè fi portaffero a-garrire decorofamens 
te dei. Gnocchi i Proceri in quel dì, giace 
chè ebbero prima. gli avvifi delle gazzete 
te dai menanti., che faceva di meftieri 

trarre la forte. per quell’imbrogliato enig» 
ma e detto:all'occa fu fatto il colpo. Quina 
di è , che ricevettero. con giulivi accenti. 
uno sfarinato - invito de’ Gnocchi propria 
men 
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imente nell’ Olteria) di. Caftelfranco, ed a 
Menippe Scalco in cantina fecero inten. 
dere che  trammetteffe la loro fcufa prello 
l’altro fovrano Conciftoro, non effer pof. 
fibife intervenire eglino tra i fanti e tra 
quelle tre donnicciuole lavoratrici dello fta= 
me di vita umana, mentre 

Facevano il pan quella mattina. È 
Ha colpito perciò nel fegno lo Scrittore 
più che valente, ed ha. ben fatta ja parte 
fua fu tal materia, perchè dopo di aver 
zifrate. profonde fentenze di molti bobbo» 
di ed arzibboboli, ed udise anche da vicia 
no le Mufe e latine e greche, gli fu fat. 
to di dare nei fcartaficej e nei mufaici, 
che in quell’occafione dierono fondo i Dei 
a fiafchi di trebbiano fquifittifimo , enon 
di vino pifciarello, giacchè erano ftati ac- 
"cennati quali 

SommetErot de’ fortunati regni. 

In feguito di ciò pappolarono eglino un 
infinità dei Gnocchi , leccandofi ben le 
dita, quantunque fedeffero in tal dì tra 
le loro belle e inargentare panche. Ora fi. 
, Che io già occuperò con le mie mele amen- 
| due più. ampio luogo, inteltato le tempia fè. 
non di corona di mirto e verde lauro;,al. 
amen di un qualche ramo d’altra forta., 
purchè non foffe o di gramigna od erba 
 bietola , ed ‘ufcendo però dal mattezzo A 
riferirovvi ciò che mi diffe un dotto fo. 
lo » 11 qual cercate non ebbe mai be. 
fue a vettura no, e non lafcioffi far ti 
mor 
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tnor o: movere dalle. cicale:,. ma: portata: © 

| Cappa. avea: civil, calzar di bofco,. 

che i Gnocchi. non» già. in: quel: folo: anzie 
detto: tempo:,. ma: dopo. furono: fempre: in: 
‘cibo. e in: traftallo: di. tutti: i Dei.. Ergo: 
comunemente. fi. diftenfero.i.Gnocchi: tra: le: 
altre: ricreazioni’, quallora.fi fia. in. impegno; 
di. darf noi: folennemente. ed. alle. rifa:, ed. 
alla pazzia. Per: quefta. caufa: leffi: io: pe» 
rò: in appreffo,,, ch'egli promulgò. fcritre e: 
poi: fcritte: propofizioni. intorno. a: queflo: 
sì gradito: pappalecco.. Indi. dettato. n° eb-- 
be egli pofcia. un fuo lodatiflimo: centone: 
fopra: il gufto dei Gnocchi folamente e ciò. 
ritrovo: io: notato. a: carte: nove milla,. del. 
Libro-ottogefimo.. Ed anzi. dal. medefimo» 
‘ «citato. Codice. fi. è: inoltre- imparato» per 
mio. conto: ed. erudizione. diftinta., che dei: 
Gnocchi. ve. ne: fieno. nella: fplendida rac-- 
colta. del Leccadolce. non: d’un folo nome;. 
“0. folo:genere.. Infatti. li primi: di quefti. 
furono. detti. volgarmente: li. Forracchiati;. 
e così denominati. e diftinti. fi. fegnarono,, 
perchè. fi. ftemprarono- la. prima- volta: da: 
un: certo. bucherame. tutto: forato; onde il. 
butterofo: caggio, offia. umore: li. raddolcifce- 
intorno. per: ogni dove, faporitamente: cone- 
traftando eglino. tra di: loro nel: bollire,in: 
preda: dati: che da. noi» fieno alla: dorata. 
Caldaja.. E che sì*che. vi è. adunque argo« 
mento da. formarne' le fue. diftinzioni in» 
una foda-ragione che fi voleffe tenere in. 

ful. difcorfo. fatto. dei. Gnocchi 2. Così è: . 
y Bi Nalles. 
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afèverantemente... Per, la. qual: colà. non: 
converrà. dirfi. la materia-mia. tutta: d’ og-. 
gi per: uno. folo:fpaflb,.ma. per: cagione. di. 
potere: noi. ftudiare, e- anche. ftarfene fodi.. 
Leggo io però.pòca. dopo il nome, di. quela. 
li. che fi. chiamarono Gnocchi: Pinguti, pote. 
chè. finifce. il loro, ritrovato-lavorio acuta. 
mente, acciochè. fcampino-efli dalla. trachea: 
nello. ftomaco. aperto. faciliffimamente e fen-- 
za. verun. intoppo.s- Indi più preftamente. 
| vadino «2. ricreare: poi. con.la loro dolcez» 
za. il-noftro. cuore: dentro» la. fua. ‘più. na. 

| fcofta.renda, O. quanti: però di quefti n’as- 
,vranno. fciorinati. nel: loro. fondo: ventre: 
_ anche que' due: valorofi. Capitani, bravi di. 
‘più. che. l’ ifteffa. morte ,. Achille. appunto,, 
ed. Enea, qualora. per: guarirli fecero. fovra. 
di efsi perchè. rimafti: pria. feriti di lancia. 
oppur da. fpada, locchè non fi fa. di certo,, 
1. più. periti: nell'arte di- Sculapiòr, li. cone. 
fulti. od. articoli: , nempe: aforifmi-{uoi, i. 
quali non. vorrebbero: mai afcoltare nè Je 
povere ,. nè le- genti fani.del tutto è. In. 
meno fpacio oltre'c.ò. che il' cielo 0 tuo». 
ni o. balleni al tempo di: nuova. ftagione. 

“ s:intenda effervi. li Pinoccbiati. , cioè. quet. 
Gnocchi. con zucchero e. pinocch) delicata=. 
mente confettati.. E già. infino. i. bafsi. di-. 
— meftici. miniftri, ide/?. onorati. suatteri. dei. 
cuochi. fanno per certo che. quefta. forta di. 
mangiare, riefca. buonifsima; e non è poi 
Joro difficile il’ dinotare per fontuofi an. 

| cor quelli. Gnocchi , detti. PiVlorari, mén- 

| tre, 
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‘tre nel dimenarli ful defeo ) fi lari le 
mani,e non fi danno a lim bicale nella qui» 
| Îtione, fe andar debbiano nell’ onorato no: 
vero. dei graziofifimi Gnocchi, giachè tut. 
1odì ne pillotano di quefti gran derrate, 
ovvero fovra di effi gocciolano e graffe 
torte , ed arrofti, e pafticcii interi anco». 
ra Ed.t quefta inoltre quella materia 
di cucina così ftrutta,e così bollente 
nea vede 4 sè breve tempo st io 
Quafî nebbia fparifee e fi disface. <-0° 
Vi fi mifero pure di più in fu di quel. 
le dottiffime carte poft:llati affieme li Gnocs 
chi e Paliefi,e 1 Napolitani,ed i Genovefî, 
pofciachè in quelle parti di terra riporta» 
rono i terrazzani dalla madre loro tanto 
di boccaccia , e di golla, onde è che are 
mata manu di armi forcellate slappano tute. 
ta intera quefta pappa, e sfidanfi come a 
duello in vifta d'altri. barbagiani, li quali, 
quafi tanti Arcieri incamminati fi vedono 
da Ajace, quello. sì ftrepitofiffimo Soldato 
non di Circaffia, ma del pasfe di Bocca 
quadra. Non fi è però ancor limato-il re= 
fto tutio , ovvero non fi è fatta la punta 
al piè dell’ anitra,, pofciachè m'addita in. 
un fubito il rinomato Naturalita ; che 
‘nontmanchino tra i Gnocchi quelli che 
fi nominano Gramolati, offia Gofi, a fimie 
glianza «delle pera., contradiftinti con. al 
vernacolo di Peri Gnocchi, e fono quelli 
medefimi che fi riferbano da tranguggiare 
ne in gran fomma , e già di Sonpino? de 
ale 
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 fantefche donnefcamente. E non mica per 
altro fantefche ftrebbiatrici folamente, cioè 
infolenti, lifciardere, picchiarami ma fanè 
teshe refe che fienfi capaci ‘da fatti, ed 
atte per le fatiche della gramola,, © pet 
la lifciatura, ed il bucato. Non più adefe 
fo fi ftia dunque in gramuffa; ma’ piutoè 
fto fi prenda e diafi ognun di noi al cal: 
culo dell’ aftrolabio a motivo di cinsueta 
tare da qual coftellazione  provegnentemai 
foffe quel Signore ui 
een. Che dal giovar Giove fu detto, 
‘ mentre fi faprà in avvenire che la bicornuta 
tefta di capra dalla quale mugnò fucchiando 
il primo latte il fudderto nume, donata fà 
di poi della fapienza di faperci provvedere 
abbondantemente dei Gnocchi per ogni mit 
feria. Siami però conceffo*il così profeguire 
indagando, poichè non narro fu dell’impoffi» 
bile o degli foli arzigogoli in ora j'ma*né 
deduco per mia conghietturà' cetta, da un 
conio di autorità, che l’ Abbondanza; fi 
debba dire francamente ll’ imprefa ‘valoto, 
fa di quefto fi benefico. dono del'Guocco ‘; 
Di fatto riferifcono certe ‘antichiffime mes 
daglie le quali mettono affaifimo del bud@ 
no în mano in propofito dei tempi oltrea 
paffati , che fu difpenfato‘‘in icircofanza 
di folenne trattenimento uno ftemma, ‘vi 
delicet' un’ armacollo , ‘offia :rornagonnetto’ 
con quefta impronta di parole: Annona 
Augufta, E queRa io di fubito ‘cosi  (pies 
.g0 i Quella fl è ]° viali perfino. di 
pe Aux. 
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‘Augufto. E fimilifimo. motto. offia fincope: 
indicano. li. traslatati. due. foli rifpettofi ca. 
ratteri: di. quella; infegna .. Fal quale ella. 


è, ho. voluto. finceramente- riferirla, acciò... 


non mi. fi objetti: che- io. in. propofito dei 
Gnhoechi:,. ho. infaccato. ciecamente di ogni: 
erba un: fafcio.. Prefto, prefto dunque pore 
tiamci. al lambicco. più,gagliardo=del. fignie 
ficato., e: facendofi. poi: molto. fuoco. cavee. 


remo. dall Elifire: ftemperati a- goccia a. 


goccia, dei. fpiriti: che- faliranno. alla telta, 
di chi vi metterà: del.buon: nafo., cioè del. 


la. più, feria. offervazione.. Su; ch:fu pere. 


«ciò; s' armi. I° occhio di netto. vetro, e fi. 
rivolga. il rame. della. medaglia. ella , e- 
prenderafli. vifta; in. una. mifura da. frumen» 
to..con; dentro. delle fpicche- aggiunte, quae. 
fi, quali; reftè: sbucciate ... Dunque quelta: 
fi è quella. buona. Dea. che. chiamarono. die. 
poi. i nipoti:tutti. “apt fia 
6 e 0.00 La Dea delle biade- pa, 
la. quale. fdrajata. eflendo comodamente di: 
fopra: di uno;temone:- di. barcajolo , ftrigne- 
fpicche:e poi: fpicche:, ed: ha uno ftajo pref=. 
fo di. fe, il: qual: comparifce - non. fo.fe di: 
mifura: Pàvana; oppur: di; proporzione Lon» 
gobarda.. E qui»io.non piglio-un- granchio. 
no, od:una. balena; nemmen. vendo .ftiame. 
botti ,; fe. rengo:per-ficuro.che fatto fi ab« 
bia. propriamente: un. validiffimp fcudo, e 
tolto: un: buon; fuo»farfetto.e zamaglia ; l' 
entidetta Dea; con-il «prefente. folo: comus. 
xe imbandimento:dei. noftri Gaocchi  Quine- 
sui fj ci. 
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cr io? qui fciolgo il filo. della quiftione 
medefima ,. fe giunto» a' fera di mia gior» 
nata ricantato: avrò: i foli: Gnocchi dirfi il 
digniffimo» Emblema: della Cornucopia. Eh 
Via: non fi' dica qui il luogo per fufpicari e 
cattivi’ giudiz}, oper poterfì dire avere 
cotto il meflere: ne’ ceci. roffi, quando fi» 
gnificherò: che: ta. ferito: in certa: Crona» 
ca lafciata- da quell’ Autore rinomariffimo 
‘di’ più: che il: non: plufultra, detto: meffer 
Fedocco del' guanciale, chie 1” Abbondanza 
tirò: da grinci: anche. delle. cintinaja: de’ 
Gnocchi. Si, fi, è verifimo; che: u/gue ai 
gtmpi- primi: dei: Bravacci: della Pàraminfa 
Pandora, firocchia: vera: e’ certa: dell’ altra 
detta: la: Dea Pomona:, cuftode: antica de- 
gli orti e- feminati rutti, era: coftume di 
fiedere pro tribunali là in Roma, in° fatto 
di: diffenfioni: civili ;, ma: intanto» Gnocchi 
e° poi: Gnocchi: furono” gettati innanzi da 
nutricarfi , e gonpolare, allorchè: imbeccata 
‘ne’ foffe ftara. una: ftupenda» corpacciata . 
Così ftava» allora regiftrato» negl’ Idi della 
fuddetta: fefta,. e: flimavafi! molto- il loro 
ultimo finis.. Il diffi: io già che accennerò 
fchietta: la cofa come è, nè pretendo che 
fi dia retta ad: altri’ fcrupolofi: concettini 
Rimanghino: perciò: vova' rotte in: bocca di 
quelli, che così: loro: piace”, fe ciò’ mai mi 
negaflero: potermi atcordàre.- Io: piuttolto 
ferivo' ancor di più come getta: la» penna 
mia, né cerco di fare a guifa dell’ uccel» 
tino la canzon, ma mi recco a pregiato 

B 2. ON» 
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onore; fe me ne fto cheto cheto, acciochè 
relti in piede così la quiftione. In tanto 
Sta a martello e a ben faldato colpo il 
dirfi i Gnocchi veracemente la corona ed 
un’Elogio degli Emblemi pubblici per qne. 
fto propizio ritrovato Segno dell’ Abbon= 
danza, 

ficchè dal fatto i '‘dir non fra diverfo. 
Quindi non mi fcotta maggiormente di 
quefta cofa il pizzicore s che fe voleffe ale 
cuno poi efcire di bolea, o veniffe. lui il 
mofcherino fu quefto fatto, io per dimo» 
ftrare lui adequaramente clie ciò fu di cui 
ho finor fuonato, nè fempre ho fuonato: 
lo fteffo, nè effere o fola od un zoccolo 
il mio afferimento ; giammai la finirei in dia 
re. Se più però n’ aggiungefli, io certo 
non terminerei infino alle calende greche. 
Ma perchè dunque tanto chiacchi bicchiace. 
chi, e poi nulla o poce provare alle vol. 
te , cofichè è lo fteffo che prendere datte. 
-. ri per fighi. Il proverbio però. ci avvifa 

beniffimo che 
o +. » feggendo 1 piuma 
In fama non fi vien, nè fotto coltre» 
e di più che non fi paga dazio ad infilzare- 
fu tante chiacchere o carote, o dar fuori. 
febben nojofe ftampite. E quivi piglifi pue 
re quelto sbadachio, e pizzichi tal burla 
per coloro li quali fogliono fpacciare sface 
ciaramente gagliofferie,babbaffluaggini, e a 
null” altro badano fe. non chie artigliarfi 1° 
ifteffa cofa, o'centeggiano* tuttodì quante | 

pitt. pa]a 
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paja fanno: tre foli buoi, nè mai fi rafciu» 
gano bene gli occhi. Il fatto poi fta, che 
chi li afcolta rimbeccare di fi fitti .canti., 


‘invece di trarre un’ occhio al compagno 


com’ eglino fi credettero, togliono due oce 
chj a fe fteffi. Quindi chi li offerva un 
po attentamente, ganafciano di poi dalle 
rifa, ‘ovver ridendo fi ricantucciano, ed 
empiono ‘li loro calzoni. Buon prò per lo» 
ro, giachè fono di quelli che non voglios 
no vivere e lafciar vivere, ma frapporfi 
o tra il mio difcorfo ancora afferto dei 
Gnocchi, o tra le brighe degli altri. E 


che non fi fa per ficuro; che la più tri. 


fta ruota forfe è quella che fcricciola, e 
rende ‘mal fuono - Avrò nulladimeno ca» 
vato. vifo più buono, fe per dar la mia 
vita .a poltroneria, fia folito affermare che 
i Gnocchi fatti fieno a bella pofta, accio« 
chè fi manifeftaffero per efpreflo. decreto 
come avanzi di fomma dolcezza e non fo« 
gni o di ftille, o di umori preziofi, i qua- 
li difsradino ai balfami, ed alle mirre.. 
Anzi dirò, che fi debbiano quefti in tutto 
l’ Anno da noi mangiare, ed averne fem 
pre, ed in bocca ed in mano noftra più 
d’ uno ftajo, quafi per fola ricchezza od 
©rnamento dei fquifiti defchi, fe è vero, 
che veggendofene qualche volta .di quefti 
alcuni pochi ftiracchiati di frefco, fi gongola 
per allegria, e mafticandoli, fembra. pro« 
prio far fefta la mente, e ridere intorno 
alla fantafia l’aria,e la terra. Oh qui fij 
B 3 che 
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«che 0 :ho dato in «ful fodo , :e :non fono 
fin burla. ‘ Non :iftarò io dunque :troppo 
«alla «fineftra., «0 ;dormendo :ful:tappeto., 0 
molto :badalucando «qua:e la , per idiftine — 
«guere,, :fe .vivi «voi fiere, oppur fani .d’in- 
telletto, di quali 

Fatti .non :fofte .a viver .come ‘bruti s 
» Ma per feguir virtute e \conofcanza.» 
Che «però :fcendo :benfi :tofta da ibugnola 
«per andarmene .a :federe con le .mie mani 
sn-.cortefia ‘nel :numero .di quelli i quali 
non «tanto .fchifofi, fhan :fatto .il .callo alle 
minchianature, .nè «temono .gratticci, o di 
saver «cavato .il :fottil .dal :fottile «:Per.il.chè 
snon «è fempre .da .lodarfi ‘fimile jpazzia + 
Fatti perciò seglino -più tondi dell’ .O di. 
«quello.che :tirato «abbia .con .il fuo pennello; 
«Ghiatto «da cimabue fi :tanto .rinomato , fi 
altengano .dalle smaggiori faviche , come fa. 
un’ avaro «dalla :fpela , .ed attaccano i loro 
penfieri alla campanella fuori dell’ ufcio;.e 
piuttofto :fpippalano od .ingozzano Gnocchi 
qual .cibo loro foaviffimo più che 

Zuccaro, marzapan, confetti, e mele, 
Quinci ichiedendofi -loro , :fe fieno perfetti 
ed ottimi ili Gnacchi li dicono .buoni .per 
il iloro temperamento , .e .confonftanziali < 
Nè fi fatti Uomini, .refi veramente buoni 
@ puoi :buoni, .s' adirano giammai, oppure 
mettonfi a «praticar icon quel traditore ‘.d” 
Abcd. +++ per non perdere il coftume degli? 
altri fuoi compagni; i quali ammefli a fi- 
mil meftiero. di far niente., apertamente: 
gicalano ; JE la. 
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VE lafciate ‘cb’ agli altri il ‘penfrer ‘vocebi , 
‘Che sla “tela ‘ordifce “un, “l <altro la ‘telfe. 
“Di ‘fatto “anche quel ‘bell’ umore ‘di ‘certo 
‘lodatiffimo ‘Poeta “di ‘più ‘di ‘ciò ‘nè volfe 
‘mai, nè «aggiunfe , nè altre -cofe ebbe ‘già 
‘da raccoritare, ‘fuorichè ‘il ‘ticordo ai fuot 
*più' cari-amici, ‘che “«divoraffero ‘dei ‘Gnoce 
“chi. Per :la ‘qual :cofa pafsò ‘tra ‘effi ‘in cere 
“ta ‘ufanza “di fempre ‘ripetere ‘così «divertene 
«dofi , 
‘E male ‘per chi ‘ba tempo e tempo afpetta; 
‘Che mentre ‘pifcia il ‘can, ‘la ‘lepre ‘sbietta. 
'*Che ‘fiche ‘alcuno ‘farà ‘per dire ‘che io fo 
«alla foggia «di chi in ‘vece ‘di ‘coppe ‘gettano 
‘baftoni, ‘o che ‘vanno folazzandofi come 
egli augellini di “palo :in' :frdfca , «quarido fî 
‘pofero a ‘berlingare, ‘e-a dir >nonnulla di 
‘Ciò ‘che ‘loro “dia ‘nel ‘gufto. Non È così 
‘in verità ,-poichè ‘converrà che :piurtofto fî 
“confeffi che io ‘non*prefi un :gràticiporro ; ‘a 
‘fatto ‘il ‘falto «del ‘cavriuolo, ‘fe ‘argomento 
“traggo più ‘che ‘mafchio; ed ‘è anche i pria 
‘mi :noftri Barbaffori i quali ‘non prefero 
‘mai ‘pan ‘per fallo, coltumarono traftullarfi 
‘nello ftudio «dei *Gnocchi., ‘e ‘fovvenirono 
«certe ‘loro ‘amene ‘cofette ‘in ‘lode ‘di ‘quefti. 
Mi protelto però per le magpiori ‘folennis 
‘tà di Bacco, per i ‘plenilunij ‘di ‘delia la 
nuova, «che :diraffi avere io qui ‘tirato dice 
‘cinove , ‘quando ‘meco ‘fi deduca ‘in fegreto, 
‘che i Ghocchi ‘portarono ‘tanto ‘buon ‘bere 
‘alle perfone ‘dabbene, :purchè fi ‘abbia fat 
ia diftinzione ‘dalle inotciole le ‘ghiande + 
cda B4 Pere 


3? Difcorfo -» 
Perciò li Gnocchi .fi pubblicarono a. quel 
tempo per la più bramata creatura, e per 
la. cofa più pregiata di tutto il genere us 


La #r°) 


mano. E fe chiamaronli eglino. principal 
loro delizia , Ja ragione fu, perchè nell’o- 
re ‘più ferie, corfe il coftume d° ingollare 
del buono, e di trincare del migliore , e 
a. null’ altro diedero di piglio, eccettochè 
ai foli Gnocchi. Facciafi dunque di ber. 
retta alla invenzione dei Gnocchi, e fio 
formi di loro onefta difcrezione,, da chi è 
anche fornito di cervel. bizzarro, e non 
voglia farli fconcio, come fannofi tanti al. 
tri certi ingegni fchizzinofi, muffertini , 1 
quali troppo hanno a cuore di. correre lane 
cie, e di ftarfene in. pendente con_.il loro 
grave giudizio; e poi finifcono anca’ effi 
di tanto tartaffare con altri fubjettiedargoa 
menti. Rottafi ben indi alle volte la fchie. 
.na, e refe logore le loro polpaftrelle. del. 
le dita, fecero la zuppa finalmente nel pa 
niere, cicè la oitennero bianca per. loro 
gran diforazia; agli applaufi. Giuro però 
per. la cuffia. merlata di madonna. aftrea 
che è più onore fare a modo di celoro, 1 
quali per non morir fi prefto, entrano in 
mattana, e per non crepar di melanconia, 
invitano efercitt di gente, a fentirli frot» 
colare lungamente fopra i Gnocchi o fot» 
to la cappa del camino in baffa fcrànna , 
o feggenti.a lauta bandita menfa , piutto= 
fto che vadino per loro invito, a vedere 
ballare l’ orfo- Chi poi li vide così feftofi, 
gp, i(5-(7 > 100 Gal 000 
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© sbellica dal ridere tuttodi propriamente; 
o fi fpazza il tempo, ficchè giammai pare 
che fi fien dati in preda della maligniflima 
otra cattotta , per la quale fentonfi fpeflo 
a fi mal partito della loro falute quei po» 
chi tra li vivi, i quali volendo diffi, ca» 
vare il corpo di grinze, vivono continua» 
tamente 0 nella ‘penna o nella lingua. 
Chiudafi però chi vuole, l’ occhiolino in 
tutto ciò che offerva, mentre la cofa bat 
te veramente che di noi ciafcheduno 

- +0 + + può far di fua pafta Gnocchi. 
Quefto fuggeri anticamente quel famofo tea 
fto, citato il teflto di tutte le buone tefte, 
Altrimenti egli è poi pericolo fovente. di 
cadere nei ceci, o nelle facrate per chi 
troppo ftuzzica nell’ altrui panajo . Quin. 
di è che non fi capifce pofcia fe foffe un 
vovo frefco nè di jeri; ne di oggidì il 
parlar) di quei che di tutto cinguettino 
con profopopeja. E sì, vi è il rifchio, che, 
diconfi gli uomini allora farti dotti. fola- 
mente dal volgo, febbene fpeffe ‘volte bam 
be e fciocchiffime fieno le loro, opinioni |, 
o degne per uno che creato, foffe, groffo« 
groffifimo di pafta, come fcelgefi la palta 
di certi fatti Gnocchi villanefchi. più delle 
volte manipolati con pochiflima,, crealiza L 
Ma è di qual pafta in oltre .. Se non di, 
quella, a caufa della quale nori ne fanno, 
pofcia buccia, buccia, ed LE 
a provocar dello ftomaco il. vomito > € Îp. fa 
fo fpeflo li dimoftra corali CORRE il, } 
Rf UR I PERINI 
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son intendono nè punto nè virgola ; od 
aufaneggiano a fecco ‘in farti più difficili , 
Che fi, .che io feppi dove qui il cavolo 
amareggia, .0 :raddolcifca il ;perognocco + 
Più lodevole però è l’ umore di quelli al- 
xri, in favor dei quali io mi a tfaio al 
detto ., chc è più convenienza di effere 
chiamati uomini ., ed uomini Gnocchi + 
Cioè che fono del taglio di quei uomini 
4 quali non vanno tanto contegnofi , nè 
cavanfi Ja fete con il profciuto in mate< 
ria dei difcorfi, od ambifcono di dare ba- 
Iocco alla brigata, ma imbiettoliti dietro 
alla fquifitezza dei Gnocchi, anzi s' ofti. 
mano di papparfi a braccia quadre le vi. 
wande tutte di tavola, nè giammai deli» 
berano di rivedere le bucce a1 galantuomie 
ni. Cangio io però. così regiltro, € giuro 
per i cinque canti d’. Apollo, per ‘afferir 
fopra i Gnocchi ciò che fu*cantato da pris 
ma ti 

net 0 fol fra pianelle , € borre , 
‘cioè, che | fs 
Dove mancò natura, arte feccorre, 
Appunto io mi affibbio il facco in cerca 
di quell’ arte, e non già di quella per la 
quale fi leffe ehe vi fia ftaro uno che , 
 Predicava ‘il digiuno a corpo pieno 
Ed era gra dewoto del cappone. 
Di ‘ui così fia ftaro, giacchè in fimil gui= 
fa effo ; | tI 
Ferma? avea } allegro fuo foggiorno. 
Per dieci dunque ed altri dieci che a pros 
fede 20/0) pofi. 
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‘pofito di ‘arte ‘in luoco di ‘natura io repli. 
‘co che 

è Più ‘utilmente ‘compartir fi ‘vuole . 
‘con l’arte di quei arcibraviffimi inventò» 
ri di torre, ‘o di rornagufti e piatgelli ni A 
‘con i ‘quali ‘ancor’eglino fi Mudiamo di tel. 
fere ghirlande yedonorati fregi per i Gnoce:. 
‘chi. Ho io forfe ‘qui beccato il propriv 
mio ‘cervello, oppur detti «dei ftrambi fpro: 
‘pofitati ‘giudizj. No, e poi no. E già 
vadafi con al calzar di piombo , poichè 
‘ella è una bellifsima invenzione di dena 
‘arte, per la quale alcuno ‘prova che 
‘Dopo il pafio ba ‘più fame ‘chespriai 
Così io ‘qui non giudico tofto è ‘bott’apers 
ta, ma lafcio fu di quefto fentimento mio 
‘© è è » ‘he‘agli altri 1) penfrer tocchi. 
Solo ‘è però da proporfi fu tal punto, che 
puofsi difertamente fchiccherare ; ed afses 
tire ancora ud 
Che non è imprefa da pigliare a vabbo, 
Nè da lingua che chiami mamma babbo, 
lo fnocciolare ‘con iftrambotti fu tal mia 
propofizione. Ciò parfe però affai pron 
prio per taluni, i quali perchè ufciti dal. 
Ja ftamberga di lunga aftinenza s' imbec. 
carono , divorando con furia sì ricotti 
Gnocchi e poi Gnocchi; e quefti giù fpes 
dirono affannofamente per la ftrozza , aca 
ciocchè pria di dire quattro, li aveffero 
giù nel facco; e già fentendone nullao» 
fante altra voglia: sbatdellàva , beccaronfi 
ancora la parte INA , nè cavarono 
È : 4D 
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intanto od.olio di romagna nè fecero 
erba ai cani, ma nel guernire li altrui. 
‘Gnocchi y e. fgangherano la mafcella , e 
mangiano a crepapelle, e+loro fempre fan. 
le gole: lappe; lappe, lappe. E per que. 
fto. accettano (i Gnocchi qual compendio 
de’ più foavifsimi bocconi. «E quivi guai 
vi fi fcopriffe forfe alcuno fatto alla fog 
gia di colui,che diede di rifpofta, diman: 
dato ‘del fuo tuono di vivere , che 
«Mangia e beve e dorme ve cefle panni + 
Per.ialito fi, avrebbe quefti già tutto in. 
gollato' con: il frutto .il ramo; tanto egli 
fi farebbe dato. nella ‘pania. di vedere 
piuttofto, alcuno nel. malanno, di quello» 
chè non scompir piena vittoria di sì {man 
tellata «Troja. E. così era in allora il fuo 
ditcorfo poì, cioè intorno o della rétta 0 
del disfacimento intero avuto di cocca. bic= 
cocca . Per altro un’ occhio attento fi dia 
alla padella, ed. un'altro alla. gattamorta , 
diffe quel. Ser. dai .Defchi, dopochè tutte 
wuoiate, e .pelte laiciò le pietanze dei Gnoc» 
chi, e.chiamato a. fe un fuo amico della 
ftelfa tacca ., lo. efortò a ridurfi uno: di 
quelli tanti, diftinti, per pappalardi ;ofsia 
lecconi, quantunque ;in fimili cafi compa. 
rifcono macilenti, riccotti, affumicati, vie 
delicet:che tengono. gli occhi.in molle; il 
collo. a vite ,..la.:nocca; ini litigio con il 
perro,.;. ed. eftenuati .. Che: fe »ritrovanfi. 
pofcia, invitati. quefti non .fanno più le 
lultres,ma adocchiano di pagarfi. doppia« 
4 men 
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mente.a. fcrocchio. . Tali perfone non fos . 
no però fempre da invitarli per i Gnoc= 
chi, perche allora -uccellano , come difsi, 
a doppio; e pigliano pittufto due colome. 
bi ad-una fol fava , di quellochè paja lo« 
ro vederfi ritrattare dal fuo cimento . Se 
facciano. poi fempre ottimamente, io non 
lo fo. Dirò bene, che ad onore dei Gnoc- 
chi femel' infanire in anno, non ifconveni. 
rebbe, giachè quel fembrar di continuo il 
ritratto. dello..ftento,o tenerli denti come 
imprigionati con il proprio fiato , non fi. 
adatta il detto. con il calo fempre. Così - 
fpiegò la chiofa. certamente anche quel 
Poeta 

sì e a anzi amoftante 
Cui onoran le berrette tutté quante , 

il quale. rifiutando alla briga di dare af 
chicchefsia tre. pani per copia , non rap- 


‘prefentava ogni fuo fatto come un colpo 


di ferietà ,ma dopo. avere afpettato il par» 
do graffo alla quercia,, ripeteva . dei fpef 
fiflimi bac) alla terra del fuo boccale, e non 
iftava tuttodì a fcorticare o la lucerta, o il 
pidocchio ....E. che sì ,-che .in allora bute 
terà il loro conto per quefti più, di quel. 
lochè il levarfi a giudice fopra tutti gli 
uomini, o dimoftrarfi pizzicar del morda., 
ce. Indi poi fi.è fatto vedere alle volte; 
che fi.tenea da elsi fotto. la pelle di le=, 
pre. per.lo.imeno nafcofa.tre quarti. di benîi, 
altuta volpe. Fie però più onefta delibes, 
razione la mia, con la qual propongo del; 
i ichiete 
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fchiettamente , che i Gnocchi furono ®. 
‘bello fludio trovati ‘per non eflere fempre. 
neghittofi 1 figli del «comune Padre Adamo. 
‘Quefta vita però :vediam ‘noi ‘tenere tante 
;sì fcioperate ‘e paffuttiflrme «creature che è 
proprio ‘brurtiffima :cofa il ‘mirarle ‘în co» 
tale Maro, perciochè viverebbero ‘meglio , 
fe fi-daffero ‘un qualche tempo ‘in ‘impaze 
‘zementoy;e per far fefta ai Gnocchi yo'but» 
‘taffero -dal loro ‘volto la fomma ‘paura , e 
il fuperfluo roffore. Fict :confequens ‘certa» 
mente ., «che ‘più :giovi l’ andare in quefta 
maniera «a ‘diporto nella «civile ‘vita uma 
| na,.di quellochè finalmente l’-oftinarfi per 
non torre | 

Da ‘bocca «il freddo , e dagli occhi il ‘cuor 

str ijto , tag) | 

Dicafi dunque, che ‘nou ‘va bene quell’af. 
fiderarfi ‘al gelo , ‘6 quello :ftancarfi per 
l’ufo di libercolacci , poichè le fon cofe, 
cche più volte ‘vi fi troviam ‘noi medefimi 
fmarriti dal “filo che ‘fi tenne, ‘e non mai 
‘giunti «al ‘bel dell’ opera , cioè in onore 
preffo gli altri, che 

Tra dor teffimonianza’ fi ‘procaccia è 
Ho ‘io «chiolato poco fopra ‘in latino per 
confequens, rè mi fi rincari il fifco., mene 
tre dalf idioma latino in un’ attimo vi è' 
più mafficcia ‘e faporita notizia per la lode 
dei Gnocchi.  Quefta ho io fquadernata' 
da antichiffima Storia,e fa del dotto afsai,: 
ed è che quell’ Archibifavolo tra iQueriti,' 
# qual fpeffo andò adiporto e conGiove-e 
| con 
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«con Marte unîti con le loro mogliere natue 
li, non fo fe Pallade 0 Bellona :foffero ,, 
ebbe Ja :rifpofta :incontante di farli Qual 
altro fommo Eroe. Quefti adunque ,-co» 
ame difsi , non provò fcrupolo ‘veruno nel 
«creare .riverenti .al Nume .dei Gnocchi, 
due fuoi Illuftri :Perfonaggi , detti per il 
inome ‘di Edilizj , .offia Cutuli Cerea» 
li, acciochè miniftraffero gli ‘atti di giue 
ftizia nella faccenda più artenta della 
pappateria. E fteffero però seglino a ri. 
tonda feggia per giudicare feveramente , fe 
era efatto .il «conto «delle farine corte , ef 
fia del formento impaftricchiato per li più 
onorifichi Gnocchi. Adefo sì che mi fi 
.confefierà con il vero in iulle tabra che 
i Gnocchi dunque foffero fempre il ‘cibo 
più coniradiftinto infieme, e falutevole tra 
li .cibari tutti, Ciò conobbe ‘anche Arifto» 
tele , tra 4 Filofofi detto il più faggio de. 
gli altri , fe lafciò feritto nei fuoi com 
menti 1 Gnocchi doverfì affegnare per raro 
pregio delli prudenti , ai quali è a cuore 


la falute. Perciò un ottimo ufo di ques 
fti nè fecero ed Ercole, e l’ifteflo Ser O. 


mero il quale fpedì così in alto ‘a forza 


de'fuoi bei Canti, quel capitombolo. di 


Achille. Così è indubitaramente, e que» 


Îta teftimonianza io qui tengo sì certa, che 


proferifco rifpettarfi per indizio di grand’ 
erudizione degna di bel mofaico o di ferie. 


to di antichità , ed è , che faranno due 


sofe convertibili quefti fignificati e di Gnoc 


\ 
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co, e di falute. Ed eccomi s per qual 
motivo mi fono fitto nel capo di imber- 
ciare a fefta nel Jcgno dirittamente in di. 
fcorfo dei Gnocchi; E voi,o di ligenti i ine 
ventori di erudite memorie, ifirabilirete 
pure per lo ftupore., e farete chiaffo , 
quando io n° abbia ripefcata. un’ altra di 
gran ‘pelo in propofito dei Gnocchi. Leg. 
gefi perd in cerca cronachetta cuftodita tra 


1 fcartafacc) di Chicchibio, di quell’ arro. 
gante parlatore infino nell’ età di Ser Boca 


caccio., che Gnocco fuona lo fteffo che 
maccherone , ed un tal vocabolo fi trae 
dalla. verfione ancora latina, perchè così 


forfe fia ftato l’ufo dei manufcritti latini, 


allorchè con favellari ben’ architterati di 
più che con le cantate di Maftro Cafella, 
fi denominarono in quel tempo i Gnoc- 
chi. .E per quelta ragione , fi ha dal la. 
tino fignificato ;, che il brodo- de’ Gnocchi 
fappia” medefimamente , che fe fi. diceffe 


brodo de’ maccheroni. Ed eccomi fpace. 


ciato prefto fu tal parte di parlare, ficchè 
chi ben’offerva , dirà che io non raccolgo 
qui tutto sal mio cao, a motivo di infofe 
fribil violenza della fintafii latina, nè che 
fi abbian da. me dedotti’ per ifdruccevole 
fentiero li penfieri , come fe ftari foffero 


pieghevoli rami di un falcio. Si rifletta. 
un po adunque fulla fola grammaticale co-. 
ftruzione,e fi proferirà finalmente ciò che 
dif , che è verità: coficchè non paja io. 
tra quelli che Qtiracchiano la punta delle. 


pa 0a 
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parole a loro parere, e di poi infelicemene 
te cadono nel brodo graffo e goffo de'mace 
cheroni. Anzi è ella tanto veriffima efe 
preflione, che chi quefta mi ha così fquas 
drata, non fu mica un nettafarine , o ale 
tro capiftrano barbaggiani, fimile a quello 
che. fé tanta meraviglia a Meffer Bembo, 
perchè miratolo fopra il gomito di certo 
Maeftro Picciarello , cavar fi forzò la tea 
fta fua più grande dello fteffo Atlante. 
Dalla feria accennata lezione però della 
Crufca io ho quefta novità appunto ricon: 

* ciliata ; ed affidatomi a tal credenza libee 
ramente ,.wolli aprire con più efatezza il 
dì Lei feperato gabinetto per termini in 
lingua, detta linguacciuta , cioè jonodattis 
ca. È diedi poi nel fatto con certezza; 
ch’ Ella giudica feriamente, ed io cosìgiue 
ro. pofcia per le fue proprie autorevolifii. 
me note. Eh via, diciamola tutta la coe 
fa, comlella fi è di fatto. Nempe boc, 
che chi mangia Gnocchi è lo Reffo , che 
fe mangiaffe maccheroni, poichè non è buon”. 
ufo quello , di torfi a difendere fempre a 
lancia. tuttociò che fi tramette nell’opinio» 
ni, od objetti.. Tanto più che ho io nare 
rati fatti, i quali non fi potranno con- 
torcere , quafi gettati contro o di quel 
Morgante ch'era cuftode maggiore nel Pas, 
lazzo delle :néve virtuofifiime  Sirocchie ; 
o contro quell'altro detto il Barbetta, ma» 
ftro primo di camera di Ser Apollo , i 
quali ambidue invitati. a cantare con rie 
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«petimento di lor.cantilena in ‘un certo ine 
«contro ; ‘dette ‘avendo ‘le “cofe : fempre «det» 
‘te “furono “tratti “malamente <dal-cimiene 
to con'beffie rifa del ‘bisleffe. Quindi ‘è chel 
fi dolfero ipoi «affai della mala azione loro 
“fatta. “lo però: non li‘ho mai compatitiy 
“nè compatifco . gli altri «tutti i quali:così 
‘ftirano  forfofamente il collo:al«dire “per ‘e 
‘loro cofe., e sbucciano fol tanto “con mare 
‘chio d’infedeltà ,:Junghiffimi ‘ftrambotti , ‘o 
‘traffognano “in *fimili ifilaftroccole. Ho io 
: però '{chietto e fincero interpretato ‘il prone 
«rifpizio per non ‘vedermi ‘inciampato nell” 
‘iteffa:foffa di quelli, «e dico «che «il ‘ruoto=’ 
‘lo celebrato ‘un ‘dì per sì fatta lode “e “fee 
"ta ‘de’ maccheroni - offia Gnocchi , ‘fi è di 
‘mano di Ser'Ciaklo “dalle ‘ftampite fil qual’ 
‘tanto fuonò “di «piffero -offia “trombetta ‘nel 
«coro -eccelfo :di :Pindo. ‘Sentafi :mo ‘un:pò« 
»€0;' fe.è vero ‘quel che-mi adatto di «dire 
in'fu tal oggetto, ed afferifco che dal mo- 
do della frafe latina fi prende il gran vers 
macòlo ‘di :maccherone. In-farti :macchee 
‘rone ‘fuggerifce ‘il «termine Hteffo «che ‘mae 
chera del'latino : ‘e fe ‘ne «deduce *ottimae 
mente.ciò che fcriffe ‘poi ‘un certo “Autore 
srinomatiffimo : «che «in :Italiano' ‘fi dice ‘fpae 
«da ye:con'la «voce :del “latino «quefta ‘fi ‘mo. 
‘mina ‘con -il detto «di «macbera, ‘E'tali 
fpade :offia -magbiere «dei ‘L:tini ., *ufaronfi 
“portare .ai :cempi «no «di iFioravante ,ma di 
Lucullo , il ‘qual ‘folea :portarne fotto la” 
giubba, non attilata al fuo VO 
Reg 0, 
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fo, ma più comodamente aggiultata .per? 
pigliar più :frefco :nélla calda :éMare. «E 
‘che sì sche «io .la:indovino , «e :non cadde 
‘in ciftramibotto , che .allora .le :fpade non 
«eranfi allungare ‘come «in oggi ; e -fatte.pee 
:rò a .propofito per rubare :le .cappetai. caps 
“poni; o per non ifcottarfi, quando :le.genti 
‘fi diedero non già a-mondar corbezzoli;maa 
«dar fondo a migliaja .dei Maccheroni :ove 
‘vero Gnocchi. «Quanti .in.oltre trionfi più 
‘Îtrepitofi -di «quelli :dei :due ;Fratelli :Cafto« 
re, e ‘Polluce.;-ottennero un di -quelle :Gene 
ti o .nelle .rerre :di :mozzacavallo «dovc fi 
sfleramente vennero alle ibraccia «Giunone 
«contro «di Venere, «o :in tempo «delle :loro 
folennità ‘imbandite , -non :con ‘foni ‘di 
«neglette :nacchere ., 0 :colafcione., come fafa 
dì incivilmente in ‘Villa di notte :tempo , 
ma con ifquille alti >fonanti,, o rauciffimî 
piffereni.! Bafta che io rammemori per rine 
iorzo di tal noltra credenza, che in un fie 
ito ancora «della ‘noftra Italia , ogni anno a 
«polta fi cotuma di traccanare :delle .dozzie 
.ne innumerabili «di Maccheroni «e Gaoce 
«chi, guerniti di frefco ‘burro ; «e bianco 
latte, ;per .ricordanza folenne di certo (Cas 
ftello innalzato .una «volta «in ital ‘occafione, - 
Jl qual :trovafi (detto Ciftel di Macara cos 
munemente » A propofito poi .di Caftello' 
«Offia Città, giacchè fi differo i Caftelli ue 
na volta «Città, ;ripiglio .io di più dall’inà 
«cominciamento :delle :lettere del !vocabalo! 
Maccherone, ché fi denominarono pa ua 
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degl’ infiniti Popoli con tal nome in più 
Jontani paefi dell’ Univerfo. Per verità , 
Macrones., 1deft Maccheroni. fortirono il 
nome per diftinta loro felicità, i popoli in 
Cappadocia. Così Macrobi: fi differo quelli 
dell’ Etiopia s e Macrecephali gli altri ans 
cora, che fi fcorfero in quelle parti di 
lungo capo. Ella è cofa per altro da no» 
sarti, che fi fatti Popoli molto debbano all’ 
alto fignificaro di Macherone , poichè fa 
rebbero fuori affatto nella noftra conofcane 
za in materia di floria, fe i loro nomi non 
iftaffero, «come li fono «certamente in .con- 
ferito, con il vocabolo aggionto di Mac. 
chérone. E già ribadifco così il chiovo , 

proponendo, .che fiati effendo eglino anto» 
ra Nepoti di Eva, la comune noftra Pro. 
cera, allontanati da quefta per refpirar l' 
aria altrove, avranno ogni cofa in iftrada 
fmarrita benfi forfe, ma non il modo mai 
d’ imbandire tratto tratto la fefta pubbli» 
ca dei Maccheroni, e dei Gnocchi. Cons 
fideratofi un .po più a fondo il fenfo di 
tal mia coftruzione fatta.» fi fpaccierà per 
fermo ; che il figlio di Eolo, tutto fiato 
nelle gote, otturati avrà più volte li fuoi 
pala RCRRI fori con ‘dei groffi Maccheroni, 
fe fu detto Macareo perciò , febben fofle 
uno delli Sacerdoti di Apollo. E da que, 
fo fatto ne venne chiaramente che ad A- 

pollo folo fi confegrarono tuttodi in quei 

contorni feftività ftrabiliatiffime de’ Gnocchi, 

e de’ Maccheroni; ed in tanto ch’ egli li 

gra. 
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gradiva un di dall’ invito fatto di certo. 
Poeta, fi fa che non fi viddero comparire 
in Cafa le Parcke pure , per la caufa che 
foffero in cucina forfe attente ad impaftare 
li foli Gnocchi. Cacciate mo adeffo di 
doffo le berette fubito, o voi Poeti, e voi 
o Filofofi infieme, e fate con le voftre 
‘pieghevoli fchiene barella al grande maffi» 
mo Re dei Gnocchi, ad Apollo , giacchè 
fi è fcoperto ch’ egli non ebbe roffore di 
farfi cadere di mano il fuo cordato leuto, 
oflia chittarone , per la meraviglia avuta 
di vederfi innanzi il fuo cofpetto autore» 
voliflimo, ftirare in quel giorno ricolmi va» 
fi dei foli faporiti Gnocchi. E’ fu grand’ 
omaccione , cioè di vaglia, colui che ci 
ricordò alla mente per i viaggi fuo1 fatti 
per le fubblimi regioni e fuperbe sfere del 
Parrafio, che perfino gl’ iperborei barbuti 
Filofofanti a tempi di Gianno y o del fil 
vaggio Sileno, s'attefero alla di lui coftu- 
manza di ftagionare difpute non dell’anitra 
mifchia , o del ‘valor del zero, ma. della 
virtù finiffima dei Gnocchi. Che però fa 
fcritto, che viffero coftoro fdrajati non fot- 
to dei fronzuti roveri, ma dei noccioli , 
con facchi e caneftri abbondantiffimi di fa- 
rina e rifo, per non mancar loro il modo 
di confervar gli altari eretti a Bacco il 
giovine e pafciuro divino fumante, ed al- 
la pacifica Dea di Cerere. Ed in tanto fi 
sfamarono con groffe corpacciate dei Gno» 
chi. Tale era però il coftume d dimo» 
$ rare 
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| firarfi: riverenti in rutta la giornata al fu: 
mvminato Nume». Allora fi che fvillupato” 
ebbero-il. fardello tuttorche: feco sè allaccia: 
fotto: queftà. Filofofia, la quale: dà mottvo-. 
tanto: da. berlingacciare: più: volte a molti: 
ftrani: umani: umori ;. poichè non con’ pene 
tole, non:con: forbiti: criftàlli, o-con altri: 
ftromenti: di: corale fpecie:,. ma: veftiti di: 
faldo-giubbone:e- fini: calzari,. da: faccenti. 
vuotarono: li fquifiriffinri bocconi: dei Gnoce 
chi.-A far loro poi giuftizia,-io- di fifero: 
dà corte parole che il Gnocchio: È creato: 
per il torno di tali perfone:, le quali co. 
flumano ravvolgere li loro argomenti: non’ 
mica con: rante: differenze: del: 9gu:4’,. del 
quod: eft',. o° del’ propter: quia', ma: con lo- 
fchiccherare a-loro genio fogli, o fquadere- 
nare: ftorie-;, ed è’ veriffimò» il: farto» più: 
che dire ‘tre; e-tre fan: fei:. Detto: quefto 
per prova , l’° argomento* poi: fen: va: come: 
fette : ec fratanto»tralmutanfi le: parole in: 
cibo vivo dei Gnocchi, 1 quali folamente: 
tateggiando fi fperimentano» dolciffimi per” 
ufo:noftro: della memoria, atti‘al’digeti. 
mento:dì graviffime fentenze, e propriifite 
mi: ancora: per il: più:fino' noftto ftomaco .- 
Chi: perciò: nè- può mafticareaffài;, fi: feno. 
seccrefcerli: l’ àn:mo; e farli’ feftà: il ' cere- 
vello, ed'allargarglifitil fomdo:-del cnore ,. 
coficchè non fa paragone con la molta fra» 
granza dei conditi, od unguenti, tanto» 
entran in noi beniflimo, . .... SRPOSTE. 
o-o- ea e Pit che fervizialio. è a: i 
i si 
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Si: dica-dunque. che io ho ‘in manica di- 
più. di prima.,.fe per me fi trasferifce il 
voeabolo. latino: di Gnoccho ,. non:già per - 
ifpecie di groffolano. pafticcio. e: di: figura. 
ritonda, ma: di forma: tale; ‘la: quale non 
isbefàrono. un. tempo: coloro» che: ufciti 
sfacciatamente- nei- tornei.e- gioftre; fcoms 
pigliarono le breccie- attefe con: colpi. di- 
nodi , che- fi. fcrive- effere friti groffi ad- 


suftar: nucis ,. ovvero. fatti. come- un: noce. 


‘ clio», cioè-qual' Gnoccho .. Ma. da noi fi: 


> 


fuggano. pure. fi: fatti-uomini; come fi fug- 

ge. i: malanno ,. poichè per vantaggio loro: 
non riluce fi fplendida. la.coftellazione del< 
la. Cipra detta Amaltea; oppure: d’.Amalfi; 

la quale è-noto; che-in- Cielo: nutricò l'i» 

fieffd: Giove... Così. fputò-tondo un certo: 
meffere: torneando fotto i portici del Perie 

patto; rè: giocò-od’ ai fcacchiy o ‘a zara il’ 
dortiffimo- Autore-, perchè. fcoprì lo. fci. 

linguagnolo- del: motto in-zifra+ atrica ,. 
Ka'set- an esa, e vale- lo fteflo furiferito - 
detto.,.coraucopia-, fubjetto che io-diffi da: 
tractarfì: in profa. ed* in- verfo, a maline 
corpo di: altra. imprefa« Ed ecco già:, che- 
altri mi: tratmetteranno. il: loro.» arciliuro- 
per cicalare con- più: grido», in lodando i 
Gnocchi... Ed: è vero ;. fe mi afficura l° aue 
torità di derti motti, che alcuni con lare. 
monia di fapite: chiofe cavarono: dal noce. 


 ciolo. deli fapere, che le cialde da lavorare: 


i: Gnocchi, impaftate di bianca c pura fa-- 


rina:, già già fervirono di poi a più com» 
SB | mene 
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mendevele coltume d’ altrî cibi. Sono io 
già per tanto al paffo delle parole che repli- 
canfi così : o voi tutti quanti fo 

che vi cercate dentro a falde a falde, 
appellatevi piuttofto ‘alla verfione dei ma- 
rivoli pappalechi, o dei Ghiottoni, o di 
tavernie, e terrete per botta falda al dif. 
petto dei colpi di Frusberra e Durlinda- 
na, quali a null’ altro giovarono fe non 
che ad avere mozzi tanti ‘capi, che ciò 
che io fcriffî intorno i Gnocchi «© 

Nè lun nè l altro è farina da cialde. 
Certamente che fole cialde varrebbero a 
ftuzzicare molto la fame, e non ad ottene 
nerne lontano il di lei ftretto ftretto affe» 
dio. Drizzarono li loro dardi più a drit- 
to però in quelto fteccato li*fatini Scrite 
tori, quali nominarono le cialde a cagion 
del loro termine, nedulas ; cioè come fe 
10 dicelli nevole , offia forte , perchè tirare 
a fior di buona farina : ed ‘era già onora- 
ta ufanza in alcuni luoghi difpenfarne ‘una 
volta di quelle ‘tra li Gnocchi gran>quane 
tità a chicchefia. Ho io ‘poi troppo repli* 
cato nei fafti in propofito dei Gnocchi £ 
Sia come-fi vuole ; per tanto dico, che 
non è creanza quel fp-fio riperere - tò pur 
li tuoi primi calzari. E perchè non meri» 
ti io in oltre l- fifchiate’ forfe, e mi fi 
gridi dietro, dalle, dalle, giacchè 31 merlo 
pafsò il rio, ripeto in propofito di ‘cialde; 
che fi ‘conferva un manolcritto , il qual 
racconta che in un certo baccanale per 

n pi ; iftra« 
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Atrano: modo: di felta fi gettarono innume= 
rabili caneftri di quefte. Quindi è che 
fi compendiò., Archypresbitew pueris., dat: 
webalas. Altrimenti fe n'avevano a male: 
le perfone: ivi affollate. In tanto. fi era: 
caufato il mercato non di tre, o quattro; 
ma: capace da far ciarlare. più di. cento: 
putte. Anche all’ invenzione ed. ufo: dele 
le foccaccie diedero poi moto-e principio. î 
commendatiffimi Gnocchi... To così atte. 
fto per il falto di Pegafo: fpiccato ufqgue im 
‘Aganippe’ , e fe alcuno fi duole di nom 
aver avuto: colà pan per foccaccia, benchè 
® fcriffe:, o cantò: fu verfi. in Italiano Ie 
dioma ,. fuo danno : doveva lodarne a boc= 
<a piena di quefte il ritrovato , oppure 
l’impafto di quella unione di Gnocchi e: 
foccacie è detta cofaccis. Ed era già um 
pane a guifa di Gaocco, ftiacciato e cote 
‘ro come gli altri, o nel forno. ,. 0. fotto 
le brage. La vollero: perciò imbandita al- 
le loro: menfe i più celebri nomi di quei: 
fette virruofi che ravvolti in lungo facco,. 
alla Greca ufanza, ne feppero. quanto ale. 
tri mai. Differo appunto eglino. cofaccia 
mel loro Idioma spwyxzoroe» det, Panis fuba 
Ginericius , e ftertero in molle in fcilingua= 
re fpelle volterimbambite fcioccherie.piuta 
tolto, di quellochè prendere ignorantemen< 
te pan per foccaccia, Tenne pofcia bene: 
addietro» le: loro pedate un certo Meffere 
degno da onorarfi affai , il qual lungi fpee 
‘dito in: marchia de buoni concetti, c_ pres 
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gievoli. parolé:;. mangiò, in quel: fratempo» 
fole fogazzei Dunque; foccaccia.o fogazza: 
È. lo. fteffo, che: migliaccio» Così.è trà; pià, 
formofli: il: migliaccio. con. certa. fpecie di. 
cibo, lavorato: a. forza. di. vova. fritte, e. di. 
farine: cotte: , arroftite: poi,.in, padella da. 
far mutolite-infino.i maftini, che. ferbafa. 
fe ‘alla'fua. corte per. veglia. quel sì decana. 
tato, Rodomonte. ;. ‘od. altra. trifta. prima. 
guardia, di. Plutone, detto» Gerbero. da tre. 
golle, e da tre- tefte.. Nè: fi, dica; quel 
migliaccio infatti ,con il quale mi fovvies. 


ne: cibarfi: in. certa. ftagione ‘le: Euganee- 
Driadi e Népee nelle frefche rive. del' pas. . 


luftre Medoaco.. E chè-però ? Non, fufor. 


i 


fe il migliaccio compolto di. pafta. di Gnocs... 


‘co, quella foccaccia. offîia ofa, la quale get... 


î 


tò a Colùi la. compagna. del pietolo.Capi.. | 


tano dei figli di Ecba, quando. il Poeta.al 
tamente, -fpicca. così. con. il canto latino »- 


Melle ‘foporatam , © medicatis. frugibus.offam | 
Obijcit: ille: fame rabida tria guttura paridens.: 
Corripit objeltam, atg..immansa terga.refolvit. 


Fufus bumi,totog. ingens extenditur antro 


‘Scriffi. volontieri.il tefto: tutto, acciochè fi: 


fapeffe che: mi piacquero. affai: di; tali: det» 


“ti, come lo fi. è di fatto di ftrabocchevoe. 
le; merito .e per i. Gnocchi, e: per. chi. tute. 
todì lambicca di. conofcere. le belliffime fera. 


tenze_ dei trapaffati. giudiziofiffimi Latini + 


Adunque quefta è una ‘materia. da, trattart.. 


piano. piano , quando è. manifelto. diffufa= 
mente p che anche le sorte ‘o. foccagie; € mi 
NEI e, j | ligeî, 
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gliacci prefeto. il: loro. onorato: loco tra i 
Gnocchi». Per. l’ appunto torte e poi torte 
lifciate: fu con il: brodo» fchietto: de' Gnocè 
chi, afferì la zucca: del faggio Ariftofane , 
gradirono» fommamente: e. Cremilo e Cu. 
rione. Cornfolari ,. allorchè: paffarono: a: cin» 
guettare: le foggie degli antichi: Atenieli, i 
quali volfero» poi. farla; alla: coltumanza: dei 
Romani», in: propofito: di ftare: in: bigone 
ciolo’ a: motivo» di fpedire li. loro» più: ur. 
genti. civili affari.. Così fu- fatto: allora , 
e: dipoi: fi: conchiufe che le: sorte: der Ghoce 
chi riefcono: di miglior gufto: per quei the 
dicono. li fatti loro: femplicemente”,. e’ nòdn 
altrui. Vada: chi: vuole ,. diffe anche il 
Greco comune: Idioma;;. nè: voglio» quivi 
quefto addurre, per non: parere. di: parlate 
con la bocca: d' altri, mentre: non è ben 
fatto: il. portare’ nottole: ad: Atene ;: così 
pur fia.. In: tanto: è certo*s. che con tali 
‘concetti’ lodatiffimi: rifuona: così: il tefto 
‘antico Greco» latino per; encomio dei Gnoc- 
chi. Dunque quadrarono: in: proporziona= 
< ta mifura:i fatti miei: con il detto.. E ne 
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ma 'd’una delle più amene contrade di noè. 
ftra Italia. Difféè ottimamente però egli ,. 
cehecchè ne mormorino contro il favellar 
latino, quando fi parla a fondo di qualche 
cofa,gli altri, in bocca dei quali o. fipifce 
affatto, o. malamente sfiora un. qualche fen- 
timento in primiero vernacolo latino.. E: 
che ?. Occorre qui che. io maggiormente mi 
metta in cerca ,- per difefa dei fciorinatt 
vocaboli latini in. applaufo. dei Gnocchi ® 
No certamente: poichè alle volte chi più ne 
fa, meno ne fa. E poi quel troppo af« 
fannarfi per la diligenza d' ogni cofa ben: 
detta, può. effer ‘caufa ficuramente d°* inti«. 
ficchire anzi tempo o confumare. tutti lî 
fpiriti, locchè fi. ha a *fàggire , come fi: 
fcampa dal mal dellé noje, S'affatichi pere. 
ciò di più chi così le aggrada di fare nei. 
difcotfi ; poichè quefto ftemprarfi lo ‘pro» 
prio ftomaco ; e nom riferbarla e 
per empierlo di fritte forze, e- di burtirofi: 
Gnocchi , non è faccendà di mio genio. 
Sembrerò. io. pertanto un babbione forfe, o. 
un fantafma ftaccato da far paura contro 
coloro che difprezzarono i Gnoccbi,c non 
li. contarono. nel novero da darfi‘alli po- 
chi che fcorgonfi effere {tati sbuccati con: 
il foffio pregevole di Madonna Virtù, Co» 
sì fia, poichè io mi chiamo contentiflimo, 
qnando non mi manchino dei molti com. 
pagni in tal meftiero i quali febbeme vane 
no. in cerca di tutto fuorchè di darfi:alla 
longa Fatica , pure io li lodo-fommamen.- 


te. , 
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"tequali osoratifiimi galantuomini di inoftra 
vita ; e fono fuori dell'altro ‘pericolo di 
caufarfi .l’infamia nel fecolo o con troppi 
verfi, o:plebee profe ridicole, è di dive. 
nire il vitupero. miferamente degli uomie 
ni veracemente dotti. Chi ‘più ne brama 
da. ciò, di più ne vadi in traccia , che io 
‘per. ora «efco. dall’ intrico di dire confimili 
‘concettini,; nè mi cale d° altre latine of 
fervazioni per racconto della lode fatta dei 
Gnocchi. Eppure vi furono già tanti in 
“quefta -materia di «ciarlare a loro genio x 
“che quantunque “comparvero cicalatrici le 
‘loro lingue più che le fteffe cicalate, :nul- 
ladimeno»fi ebbero per: buoniffime fe ‘lora 
«defcritte ‘borre soffia nenie, ‘o ‘cantafa vole, 
Io così non voglio azzardarmi di tanto, fe 
“mi fono infino adeffo sbracciato juxra ‘il 
“gomito ; per vergare un mio cicalamentò 
‘In - occafione del mangiare Gnocchi. E 
“per quefto motivo mi fono lambiccato di 
‘ftare.in fefto con il racconto sal modo di 
quelli, 1 quali per torfi dal faftidio della 
rdabbennaggine, dieronfi al cimento ‘di prore 
rompere O in panegirici,o in ftampite per 
lodar cofe., che fornifceno le menfe fqui. 
‘fitamente . E°’ però meglio cimentatfi in 
tali congiunture , di quellochè farfi difce 
poli «della lezione di quell'uomo detto Set 
Mafo., di cui non fo il cognome , quan 
ssunque non feppe poi mai egli fpiegare nè 
il fine, nè il principio del fuo afferto dot: 
trinale: oppure farfi compagno nella cane 
C. zona: 
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‘zona di quell’ altro detto ‘Squaquero «da 
Perpignacco sil :qual.entrato in .zolfa, ‘non 
diftinfe nè la ‘voce , nè il femituono ‘tra «il 
‘baritono , «ed «il fuo :foprano ..  ‘Piuttofto 
dunque che trovarfi prefenti a <sì fatte fcone 
«ciature :del fapere ., «torna -più «a :conto il 
fuono della :piva, ‘o del zuffolino ;con cui 
‘fannofi nel più bel'del mercato , ‘ballare e. 
fpiccare faltie ‘poi falti +0 la ‘fcimia, ‘0 ‘il 
«cane. ‘E.guardimi .il Cielo ;-che 10 voleffi 
-efibire a quefti fogetti una fcodella , ‘non 
«di fave :cotte ,-0 ceci ‘franti , -ma «de'mici 
“ «commendabiliffimi :Gnocchi , perchè :fe ili 
farebbero ;inghiottire affai più prefto «e :co« 
smodamente. .di quello .-che «farebbe ;d’ una 
fontuofa :pefca un :pappafico. “Quindi die 
‘verébbero ‘ancora nelle loro fauci :molte 
‘migliaja «de Gnocchi ., come «una formica 
«arroflita nella trachea d’ un” .arrabiato' «or. 
faccio. ‘“Adunque non fi è per santo dame 
gionto «alla ‘zeta sdell'Abc. . + nell'affanto 
prefo di «difcotrere , cicalando ‘intorno ci 
“Gnocchi? Così è, affè dell’ Autunno: e ‘fe 
«faccio «da qui ‘avanti .de’ idiverfi parecchi’ |. 
iquittinj, voglio ch’.ognun m”.intenda del 
1utto, giachè feguirò il feminato di ‘ber. 
.golare in Jtaliano folamente. -Ed in ciò 
io -mafticando non ‘fi dirà che io mi itrate 
tenni da capo a piè fotto la ‘mediocrità’ 
d'un folo palmo. Ed intanto per feguito 
di quefto mio difcorfo,, o i i 
perchè. non corra, che virtù mol guidi 
Sicchè , fe ftella buona .0 miglior :cefa 
«nm ha 
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«tan ba dato il ‘bén;ch' io fteffo nol m'invidis 
*defidero che fi fappia, «che irfin dai primi 
«giorni “che ‘nacque “dalle ‘faffe «della. nena 
‘ fua y:quel fi rinomatifimo ‘Soldato di Ruge 
‘ giero, e ches’ ‘usò ‘qui ‘tra ‘noi “l'Italiano 
è parlare; fu coftame fpiegatfi all’ aria fra i 
‘molti ftendardi «e “diplomi «in "materia di 
: governo ‘civile, quello ‘pure ‘zifràto per /ins 
« copen di ‘poche paxole capace ‘di ‘dare nor. 
» ma ‘e filtema “per ‘feguirfi nell’ impaftare ‘1 
“Gnocchi. lo prefentemente nè ‘morido nefe 
“pole o “cipolle ‘da ‘ fare fternutare i ‘ciechi 
‘fe altamente mi protelto ‘per il tuono d' 
‘un forte ‘controbaffo , “che *chi.mangierà 
“Gnocchi , “fi *può : ricoverare fotto “di ‘un 
‘autorevole tenda ,%e perciò ‘vivere 1 giorni 
*fuol'tranquilliffimamente ‘Ed ‘afferifcafi già 
‘in ‘propofizione ‘di'fi fatto’ mio ‘argomento 
‘lucido *più «chel Sollione , che ‘a ‘quefto 
‘fine il Gnoccho ‘adoperato ‘fu ‘per ‘dipignere 
‘file tele je ‘dorate ‘pubbliche ‘bandiere ., al» 
‘lorachè *s’ invitaffe *tutto ‘il ‘Popolo *dope 
‘penofiffimi travagli e fatiche ,-a ’refpirare 
‘un ‘poco . “Fu in oltre caufa ‘tal follievo 4 
*che fi ‘confeguirono ‘dipoi ‘fatti più meravi. 
‘gliofi ; vi-quali «chi ‘cercaffe ‘narrare «in ful 
fodo ,ad uno ‘ad-uno,‘cagionerebbe ‘il rifo 
‘in bocca ai due concittadini, Scevola (e-Caa 
‘tone :il “rigidiffimo ‘tra ‘Romani, li quali 
‘con li ‘loro fputatondi non già ‘di carota ‘6 
‘marobolano , fu *tal ‘particolare ‘un’ epilogo 
‘di Leggi ‘formarono ,-non fo fe nel digelto, 
ovvero nell’ :Inforziato. Che fe fi indagaf» 
| Ca Le 
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fe il ‘motivo del loro fempre brufco safpete 
to ,-e ciglia rabuffate ye fevero :temperamene 
to, 10 farei per foggiungere, che ciò fu di 
doro, perchè -o-non coftumarono porfi tra 
Te brighe degli altri fe non richiefti, o rue. 
sminarono ceme fa il-bue nel capo loro fem. 
pre dettami folidiffimi . Per quefto non fi 
vergognarono giammai di {piegare il fenfo | 
«delle Leggi delle dodeci Tavole, veftiti fo i 
damente mm cintola -e pantofole, «ed ‘in loe | 
‘Îgora e lunga tamarra. Io poi ci fcommete 
cerci ancera tutti 1 miei cento foldi,, che 
li funominati Soggetti non fi tolfero mai 
«alla ciera loro ‘brufca, perchè non faran= 
Îno intervenuti nel mio dolce invito di 
«overfi cibare dei delicatiffimi Gnocchi. 
XE per quefta fola caufa non ho io intere 
pretato fe non che un breve loro .come 
| amento nel Gloffario Florum Juris , per di. 
Aucidazione di far pafte per i ‘Gnocchi , 
Non per tanto, jo l'ho gie adocchiato .d°. 
altro commendevoliffimo Jureperito, ed è 
«da confervarfi diligentemente , mentre dà 
deggi rigorefe , a motivo di comandare li 
legitimi modi ‘ai putti più fpediti di ta» 
verna , con li quali difpenfaffero buoni 
Gnocchi. Dato però, e non conceffo,. che 
da mente mia non fi fnodi in riferirne la. 
fpofizione di Leggi tali : così fi dirà , che 
ho io feguita da preffo la moda di certi 
Scrittori di compendio , eppur di gran ri. 
romanza; 1 quali in traccia de’ nuovi lo» 
xo quefiti, propongono, ‘e nulla più; per 
È non 
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‘non perdere la foftanza della Lori ne 


pida dei Gnocchi. A che dunque tanto sfoe 
garfi noi per la ricerca ‘di prove negli are 
gomenti palimari fe è in acconcio l’ accen=: 
nare per ogni attacco di difputa e diffe= 
renza, il naturalifiimo mio confeguente di 
verfare ricolmi caneftri d’altre pafte, e dea 
licati bocconi nell'infarinamento dei Gnocs . 
chi. Oltraciò il fin qui detto, fe io ripe. 
tefli. 1’ adotte Leggi; darei forfe cagione 
di mendicare pazze o diverfe rifleffioni , 
non a due fole perfone, ma ad una quane 
vità di quelli che il loro ingegno in fatto 


. de’ litigi raggirano a modo loro , e fenno 


piurtofto arradiare e linguacciare di più l’ 
infelici fuoi clienti. E quindi, quando us 
no fi ftempera in leggere le promulgate 
leggi, l’altro ftermina i Gnocchi tutti, e 
parte pofcia fattollo, come fe fi aveffe getta» 
to un figatello di fecondo papperino in pre= 
da ad uno fterminato Efefante. Quefta vole 
ta mi fi darà rifpofta che ho io forfe appli» 
catala panacea al piè che tanto dolfe. Di 
facto ella è una doglia da fare che s’ adiri« 
no gagliardamente perfino i ciechi, e quela 
li che couducono una vita affatto febben ra= 
minga | 

sac. quel wederfi tor di mano il fua > 
divenirne poi quefti mali pofieffori fi gare 
ruli ed arditi, come fe>ciò lcro foffe ace 
cordato per falvo condotto, ficchè |’ 

Favebber dar la balta a un Regnum tuo; 
E che mai fi ha loro a replicare , fe non 
ia title Cs. che 
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die immettate di loro nomi nell’ onoratife 


Se una disfida. di colui , che quantunque ri. 


‘pieno d° obbligazioni, come un ‘caprajo tra 


«giunchi, ma fi {paffava nulladimeno in face 


4 “cheggiare li Gnocchi e frittellati arroftiti. 


‘becconi ; e beveva del mafficcio, e dormie 

wa fodo, fodo, e fognavafi in dire: 

‘Ob che quefto pagar proprio è una morte, 

E quefto render troppo afpra paffione, |. 

Ch'ognoricisè gente a franchi, ed alle porteè. | 
Ed inoltre fe-chinato aveva il di Ini pesa 
fante precetti coglier il fonno che prova» 
wa moltifimo , era folito in dare in più 
alto .ronfoys e fvegliato da li a poco, rie 
flerteva cheto, cheto tra fe medefimo così, 

Un debitor ch è.favio, dorme fado, 

» Fa..fonui; che così facefs' to, stu 

; ci par. che © bea papaveri nel brode,. Ne, 
Se quefto cofume perciò in ognuno: fi tene 


“ghi lodevolmente , 0 no, io lafcio sd ala 


tri il proferirne giudizio: interim chi afpeta 
taffe il pogamento, è notiffimo che fuggea | 
Firà ciò che fu detto da un fuo pari,;...| 
Quefto è quel modo proprio d'ire a jones 
Uno fciorinamento delle imprefe 4 
Uno fpaffo da bheflie e da perfone. 
To per altro così fquittinio fu quefto opee 
sare d° un’oftinato debitore; 
Ma dato che vorfufte un marzocchino ; 
Da lettuccio , fe non bracciol da fealas. 
© un mafcherone in faccia d'un acquajo, 
e “ri mai, così prefumere e mentire in 
si evedentiflimi ‘Prati dani € fagionet i 
Gle 
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Gli è puri gran mal le «dilizie. del monde 
Sotto il wifo di mafchera nafcofe» 
«in'fimil'puifa contro sì maligna genia di pera 
‘fone galiofaccie «no, ma forfe peccaminofe 
‘griderebbe do fpiritofiffimo Poeta Italiano, 


*cafioni 
Non banno a far le mafchere è. + è 
“coloro, i-quali apertamente dicano mal di tut. 
toe propongonodipoi con.il loro proffimo che 
Fanfi in mafcbera cofe che sn “pale 
Non fr farieno. 


(Ma quefto è argomento per mottegiare li i 


alerui farti, e chi ciò faceffe., fi direbbe, 
‘o ‘è un travvegolare propriamente, 0 (ali 
tracciare in ch etto., il quale. di fubito io 
fuggendo più chè da melanconia, ravvol. 
«gomi nel. gineprajo di. feguire nelle: lodi 
‘intorno 1’ Gnocchi s 1 quali tengo noto« 
mizzati per più delicati pafticcj alle tavo« 
le rotonde. Adunque cangio . altto. regi» 
ftro al fuono miò.,o poichè adeffo\\compa@ 
rir mi fembra in nn Gnocco la.sì ricane 
«tata Lena tra i Grecifti., Oppure farà uh 
veroifmo., che fi trafmuti in. un. Gnocco 
anche la Secchia. rapita. di Laives 
Quel memorando fegno , 

per cui fi leffero'in famma ferocità i: sana 
‘ti dei Pettonj; e Gemignani, e la difele» 
ro a cofto della loro. vita, e da anioni ni 
no attenti 


Quando cOn trombe, e grado con campare, 


Con 


‘allorchè conchiufe per un confimile fuo dos 
‘lorofo lamento , dicendo che in fifacte Ote 
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+ Con tamburi, e con cenni di caftella; 
E cos cofe noftrali, e con :ftrane, 

‘Ci -vuol’ altro che ftuzzicarmi nell’orec« 
chio tra i fecoli trafcorfi le profopopeje o 
degli Ottoni, 0 dei Coraggiofi Vitelliani , 
per decantare le quali, invito fu fatto al. 
la feta con fuoni di gagliarde fquille. Di 
quel’ oglio al loro luzzignolo n° abbiano 
pur dato per traftallarfi così leggendo 
quelli ai quali così è piaciuto: io già ho 
altro in mano adeffo per divertitmi pie» 
mamente. Quivi appunto fi è fatto gene» 
rofo reclamo , fe fi rimirerà con i noftri 
preprj occhi darfi il facco folennemente ad 
infinità de'Gnocchi, e tofto altra volta di 
quelli ricolmarne a vicenda abbondantifii- 
me caldaje e piatti e corbe. Lodato però 
il Cielo : poichè nel trattennerfi il Popo- 
lo in fimile affare de’ Gnocchi, fi offerve- 
. atà ciafcheduno intento ad una fola azione 

‘0 motto, e fi dirà na x 

Quefl'è uno sfogamento del cervello 

Quefla e la vera trasfigurazione, 
Ed’ ogni. fantafia uno modello, 
Dunque è quefti l’imbandimento che fi u- 
. fa dei Gaocchi , dunque è quefta la loro 
trafmigrazione: adunque ella è più valevole. 
di quelle, che ci narrò Ovidio averfi fate 
te tra i fuoi femidei: Le quali converti» 
ronfi poi in tante buggie, o in ritrovati 
di calda fantafia. Nè fi ha qui a temere d’ © 
altre rifate, mentre chi ne ofaffe fare, fi 
rifponderebbe lui comunemente; Eh via, 
gia 


? 


ni ie Grnoccolate ; br 
| giachè i foli pulcini fono, che poco .durie 
no © nelli loro voli , 0 nei corfi, In fate 
ti in quefto incontro , ognuno mangia il 
‘Gnoccho fatto a modo fuo pfoprio , Ognua 
| mo in camera fi pappola il gallo 0 lefto od 
‘arrofto; ed adagia la fella al fuo bucefalo 2° 
‘ognuno finalmente potrà cadere e correre 
da monte a valle. Per tanto s° intenda da 
me in oggi, che da un Gnoccho fi fpilluza 
zicano Annali per motivo di cante bravate 
“e pacifiche folennizate da gran tempo per 
| mezzo di antichiffimi Compagni , a forza 
| «delle loro bocche aperte, ‘a lemme, a lem 
, «me, offia bus. Mi fovviene però d’ un’ 
Eccellentifimo Soggetto il qual non già fu 
© ftaffiere; o maeftro folamente in Cafa. d' 
Augufto, che imaginandofi di dar la baja 
a de miei amici, arbitri giudiziofimi 
| per le differenze dei Gnocchi , fi cimentò 
così nell’ adulazione; oh quefto è bensì da. 
‘notarfi, che così fi ardifca fare tanto fire. 
‘pito per i foli Gnocchi. Ed ecco ripigliò 
ben’ egli, tolta la venerazione in ciî fi es 
rano mefle qui le Scarpe, del fapientiffimo 
Bertoldo, quando da noi quefte piuttofto , 
e non Gnocchi fi moftraflero de 
° + è + con due torchj accefi, 
Come fauno la fecchia i Modonefi. 
Diè però a fe ffeffo la foja il cattivello.e 
profontuofetto. Nè così in oltre con i fuoi 
Quattro piè la cofa fta e regge. Impercioc- 
ché , ficome ha faputo egli che i Divoti 
«di San Petronio confervino con lumi (oe 
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ichj la ‘loto fecchia, per caccistmne /l’‘ombre 
dello fcuro alle-genti che la vogliono ve. 
«dere j «così era in’ calo di'rilevare -con. pre» 
funzione ill magnifico Meflere, che non%è 
ifcandefenza di buggia l’encomio noftro dei 
‘Gnocchi ‘nel giorno, in cui pubblicamente 
| fpiepafi quello ftendardo di Ser Lafagna., 
riferbandofi quelto da noi con. gelofia. per 
ital feltevole impazzamento Gnoccolarei Ger- 
tamente , che non avrebbe mai scegli caffe 
‘.gnata per una chimera e per un finto. atio 
di Storia, 1’ imbandimento mnoftro uvniverfa- 
le. di oflervare in fefta il’@ì' intero. dei 
‘Gnocchi 5 in quella guifa che inutilie bug» 
igiarde «fi leggono le altrui proferte ‘con ie 
quali ci trafcriffero ‘o la disfatta «di Raven- 
ma, O la forprefa di Bagnacavallo ,;0 ul 
faccheggiamento delle cinque torri: del Za» 
ferano. Del refto,, è d uopo che fi abbia 
‘a giodicare, ch’ egli pria di così -porima» 
no nel tavoliere, non fatta mai aveffe us 
a gita in verfo quell’ Alpi che prendono 
la loro vifta e frefco ‘mirabile: interno. il 
noftro montebaldo, perchè iufcito dalla: be. 
ftial noja dello ‘continuo Studio, ed aflfieme 
aggregatofì da altri belliffimi talenti di quefte 
parti,e poftofi nell’ eftro comune d'una ridi. 
colofifiima vera mattana, nel voto farebbe. 
entrato col (immo Dio di Silvano in tal giore 
no di fefta confecrato a Bacco, per adagiarfi 
“comodamentea qualche menfa dei faporitif 
.' fimi noftri Gnocchi, e non levarne dipoi. 
| niè le mani nè gli occhi da tal comoda in. 
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zuccherata pania,la qual vedeffe cotta e rie 
cotta non nel folo brodo, ma o nel unto 
più liquefatto, o nell’ ondeggiamento di 
più bollenti buttirofi Gnocchi. Oh che fo» 
Jenne e fquifita pappolata., furebbe perciò 
«egli per dire, o che fontuofiffima fonzione, 
.oh onerevoliffima fefta è mai quelta oggidà 
dei Gnocchi! Quindi è , che vi vorrebbe 
concorrere tutti gli anni a difpetto o del 
| più rigido gelo, :o delle più folti nevi , 


per poterfì gentilmente acconciare lo fto» . 


° ‘imaco in fimile accomodamento e pubblica 

Imbandigione di tavole Gnoccolari. ‘Nè 
«perchè fi difcofti punto I° affunto mio di 
Jodare fommamente 1 Gnocchi e la loro 
prefente folennità, dal genio della torba di 


quelli detti per comoda frafe d’italiana line . 


gua , Bocchifondi , cioè quafi Scrocca» 
mi, mentre per li loro infiniti meriti non 
| manca materia ampia da poterfi ifpecchiare 

deliberatamente in un'altro voftro vafto va« 
* Niffimo Caldajo ricolmo confufamente e di 
Gnocchi , e di Lafagne, e di caldi Mac» 
cheroni, per li quali lambire fi dovranno 


ambi le labbra, ed ambi le guancie, e per. 


la duplicata voglia € due e tre e quattro 

volte gridare fortemente Naif 
Non vide mai maggior prodigio il Cielo! 

Per alfro.non rincrefca di poi il far un 


poco fofta a sì maneggiati ftromenti o di. 
cento altre Caldaje, o buccherami)o grat- 


tugie, o cefte, o panatiere per vederne del 
«turco di quefti noftri Gnocchi il disfaci 
mens. 
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Îmento., poichè brewviter vi narro e replico 
‘così la Storia veridica di quefta noftra ce- 
lebrata feftofiflima novità di Gnoccolari fa- 
meliche cole. ‘Si ricevi quefta come la è 
«di fatto, affai volentieri; imperciocchè dà 
all’ argomento .mio dei Gnocchi fommo e 
diftinwo applaufo : ed è poi una di quelle 
moftre sì ricercate memorie, offia anticaglie 
romancefche del proprio noftro unico pae- 
fe, e degniffima da faperfi. Dalle Cro- 
‘nache , ch'è lo fteffo che io fcrivefii dal. 
de ‘pergamene dunque di certo Prè Gio» 
condo così chiamato per il pacifico fuo mo. 
do di vita, fi ha per regiftratà la verità di fat» 
to, che infin dal 1509. il qual è ftaro ipa 
ma del corrente 1772. in occafione ‘fan. 
Riffima che tennero il governo della Cite 
tà li valentiffimi Veneziani N. N. H. H.. 
Francefco Garzoni- Podeftà, e Domenico - 
Contarini Capitanio , e circa il 1517..:in 
tempo del Reggimento di due altri Sapien- 
tiffimi Rertori Veneti N. N..H.H. Andrea 
Gritti, e Gian-Paolo Gradenigo , certuni 
di quei noftri Mefferi primi ficcarono qua e 
la per liamp) contorni che danl’ antico no» 
me di Contrà di S. Zeno , li loro fonda» 
menti da calare cantine ,0d innalzare cos 
modi per cucina ; cioè che ivi collocaro» 
no i loro Dei penati, e dei foccolar), fe. 
flar vogliamo alla frafe degli antichi tra 
slati latini, Infuper, che fuona medefima». 
mente che stem è da norarfi, che ebbero 
eglino dei molti e perigliofi affalti alle lo 
PIEGA to 


P] 
î 
n 
? 


@ 


29M IMI Spr crono cre lin 
TERZA ee seat a > 


x vs = = = i tl > 1É n, “n pe si loi La 
WII 
A DUAL 


| 
| 
| 
il 


gen! 
' r 


RETI 


pesesientrt< 


A 
Ly 
‘ 


vst — “a, 


iL —_—_————_—_ 6 lane ="* &9“%itiiist@ 
Aics ue di Zen C.Palco de Gnocchi. E.Conserua della Copa di porfido &. chiesa di S.Procolo I.Capo deS'anzen. 
sd b Abbazia ‘Dilauvota per li goPoveri F. Bufto diToma-so dAutigo : H.Carorza deP ‘’Rapnti h Sanzia Cas. 
L'Oe) i È ; i Viper E i i 


e» 
\ ’ - 


Groccolase 5 6 


3 
#0 pentole preparare per acconcio delle pas; 


‘fte per i Gnocchi, da un certo numero e 
folla di popolo , il qual foraftiero fi era 
intorno quinci e -quindi imborgato . Per 
la qual avventura fu poi gridato per Ja 
“Città-un lagrimevole pianto , offia lagne 
di effer loro di notte ftate -malignamente 
rubate ‘le papardelle ‘e lafagne per fare .i 
Gnocchi. Nè fiette .a quefto fegno però 
‘l’affare.in allora , ma fattofi loro d’accore 
‘do fubitamente il fuo «Caporione, cioè .cae 
po di cento , ed altri cento, certo Cone 
cittadino , e valentiffimo Medico, di que' 
tempi, il quale ha infin temuto di molto 
1° ampollofa ifteffa Libitina , cioè la morte, 
Ed unendofi tutti affieme dipoi fi prefe coe 
raggio, trangugiata avanti .una buona mie 
gliaja de nuovi frefchi Gnecchi, e prefene 
sraronfi ., e chiedettero -fupplichevolmente 
al. Superiore Eccellentiflimo .di tutta la 
gente, al Donno cioè loro in allora dalla 
berretta e .velta paonazza , perchè faceffe 

iuftizia. in correzione d’ un tal iniquo 
Bre ,«, e di sì dolente accaduta ftoria. E 
già furono afcoltati «tofto, pofciachè affe= 
gnata fu un’impofta di pubbliche gabelle 
ful-ritratto .di certe ruftiche frutta. Race 
contano dietro le altre carte della dotta 
carta pecora, che così fi confolarono que» 
‘glino del Rapprefentante , poichè veftitofi 
della dorata autorevolifiima ftolla di Beni. 
nanza fi diè in dono che ogni anno ai 
‘Borghegiani s'adeffafle comunemente ilcera 

ne >, 
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‘to: publico -felteggiamento ‘ col. «quìleÈ mi rie. 
cavò la ‘difpenfa-di pane di=vino e>più ‘di 
{quifito ‘abboridante’ frumento ,ovvero-fia 
farina. «Quefta” feftività ‘è il Venerdì culti. 
‘mo d'ogni Carnovale. Indi in «tal-gior. 
‘no’ fi poteffe ‘allegramente e ftirare. e far 
‘ bollire in ‘maggior quantità »di ‘prima. “€ 
“grofli ‘maccheroni e ‘bifonti Gnocchi. Co» 
sì fivacquiftò il sperduto’ funefto voltrefcore 
fo. tempo. mi veto 
‘Loda il:matto fe vuvi che fabri. sì 
‘Ed in ora affidati *pur tu (‘o Mufa PN 
:fenza ‘altri ‘sbalfi di-chimerithe: apoftròfi fo) 
av numi di Parnafo,-o nellivorti «di Elico». 
‘na,>ma in quelta. ‘parte ‘pervilluminarti èf- 
‘faiffimo “in «un fatto ‘confimile. <Indi:fie 
: lecito “molto poltiliare “fulli :tuoi. ‘privati 
:Annali, «divenuta «di preffo ad-uno dei fes 
‘ polcrali inpertinenza di S. ‘Procolo, “Quie. 
‘vi vi-è l’epigrafe .,-14e/t un ifcrizione ‘pero 
‘riferirci il -Jodato ‘nome «della ‘Statua verete, 
: ta «ufgue ‘in «fine. «dell’ anno 1570. rad ‘un. 
‘certo ‘uom :d’onore ,°Ser Tomafo: da Vico,: 
«affé ‘il: ‘principal. ‘noftro legislatore ‘d’-«un. 
‘tanto ‘comune. Tietiffimo Baccanale. ‘A ‘dope. 
“pio “marco ‘divragione s° adatta‘ sperò?tal 108 
‘norifica «erezione .del ‘Maùfoleo. *E ida pri. 
‘ma, perchè ‘Raffe il-bel *ufo:“d’ inghirlane. 
«dare'la-tefta ‘del. ‘Tritavolo ‘Gnoccolare È- 
“roe con ‘odorofi regali, ‘cioè icon ‘mazzetti 
«di fiori :frefchi. Di ;più ;vperchè ‘fi vedeffe 
«Con «i proprj noftri:occhi vinalzata Îla folita 
«molle, «Affè quella smolle «che sriefce «cara. 
"cd 
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«ed utile ‘ad impazzite ricche , e ad dffa. 
‘mate-sfinite altre :genti , per l’apparechio 
‘fatto di ’tante tavoleye .forondi «defchi ©». 
‘lunghe -feggie «e «menfe., quante «nemmen 
«ne .contò «nella -fontuofa :fua «cena“tra ‘le 
iloggie .d*Egitto Cleopatra . “Eppure -repli» 
«ca la :ftoria:che fi ebbero scercati ‘da quel 
«la ftrani :modi ‘di -tavolieri «riccamente ‘cole 
*mi d’irifiniti intingoli «Offia «cibi, Nè però» 
‘finì il convitto ‘fe :non con ‘funefta memo» 
*ria, nè fu-trasméfla l’'attillata ‘fua ‘cuffia., 
sdi «cui ‘fi «era :con sarte «ornata: “lochè fu 
"fatto per forte dei dorati capelli , ‘indica= 
iti .in «un caftro «chiaro , icosì ; «ecco. «là il 
«ciuffo , cioè la chioma «di Berinice . Se ques 
ifta è folla, ‘bensì :è «verità ‘la -noftra fefta 
prefente , “per ricordo di «quel Baccalare. 
In di cui nome ‘già ‘echeggiano ‘per ‘la Cite 
tà e ‘le fuperbe “Hale e palaggi , ‘ftrade, 
piazze , torri, «muri, «e-infin ile ‘teggole. 
ideftfamigliari “tetti », «dimeftiche svolte of 
fia finetre \per il ‘novo avvifo dell’ accore, 
dato -sdrucciolo ‘linguaggio . ‘Intendetemi: 
che coral parlare fi {parge:non .con ‘le ;fo» 
lite umane voci ., «ma :con ‘ingozzati piffe- 
tini, ovveroGnoccolari ‘Joquacifirme pives 
Sebbene ‘finifco :in «dire ‘tutto «il ‘fatto yche 
a cofto -del'folito livore di molte cetà fi è 
confumata quafi l'effigie. ‘Al morfo «dune 
Que dei-maligni denti che ftride il tempo 
fempre ;s'attribuifca il difetto di:sì prezio= 
fo monumento. ‘Nulladimeno ‘rimbomba «e 
luona igià già .a «di dui :malincorpo -oflia’ 
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| *marcio rfuo difpetto per la confueta prati» 
«ca il gran Campanaccio che in .diftinzione 
«d'un tanto Perfonagio ci «rinuova 

care 0 a del Ganfiglio sl fegnos 

E dura anche. oggidè l'ufo sì degno» 
‘Uditofi. poi quefto , già .già bisbiglia ,.© 
-corre, e «fquillando prefiede imnanzi il der» 
‘to Capo di.cento di tal.frequentifiima Con- 
rada. Dopo il. quale «frattanto «comparendo 
perecchi dell’ifteffa leva-ed umore pria: s'adore 
‘nano la zucca loro-del parucchino ;-ed al 
trì impugnano lucidiffime .dorlindane valene 
‘gi di più di quelle-di-Rolando jaltri.mettonfi 
a:icavallo «di. ronzoni preftiffimi; e tolti di 
nafcofti di .ftalla «oppur .dalle vetture del 
‘fonnachiofo: gonella:pofcia «e fu -e giù gie 
‘ranno e >regsrano tutti infieme «in arciere 
adobbati..con giorhee belle belliffime e.con 
“mille .altrettanti .-fcalchi e .con fanti, enon 
in iframbi:maniere di feltofa pompa, ma 
tra replicati altiflimi evviva-ed-evviva di 
‘più di cento giulivi garzoni-e -allegriffimi 
fanciulli. Poco dietro quefto incamminato 
‘baccano od erdine di-sì celebri.cofe.e fae 
ti, e -di sì .confimile ruolo di perfone 
fcelte ed artilate con -mangiari «di caflio 
. e.di farine -e pane .e di fpremuto liquor 
.di Bacco . ed-1n feguito di ilietiffimi «altra 
«compagni come fe foffero d’ifteffla .pazzia. 
Ed ecco dipoi che fuccede , e già sincama 
mina e già giunge il doro Antefignano,, 
offia Prence, propriamente detio ilPrence 
«de Gnoccolarj e nen mica Prence di befa 
fana, 


Gnoccoldre . by 
fana, ma fregiato del fao iluRtre paffapor» 
to, e circondato le tempia: fue intorno di; 
ricercate viviffime mortella., fe non di più» 
bel. verde alloro, acciochè ed intimi epliz 
e'predire debba folo», ed: imbandifca uni. 
verfalmente a tutti. la- celebratifima feti 
Vità sveracemente. connaturale del  Gnocs- 
colare. Ed-in tanto» riempitevi,. voi anco» 
ra,.0 mufe più che braviffime di Sicilia», 
del voftro caldo bollore ed eftro altra vol. 

«ta: orsù'edenfiammate ) come facefte il buon 
Marone un tempo, altri nrigliori petti», 
perchè fcrivano- canti; e-facciano cònverti- 
.ne.nella fteffa tromba della Fama il pubbli». 
| caro noftro Gnocolaftico fuffeguente imbane 
| dimento. Pervil.che non la-fola mia ‘poana 
| tenue di quefto abbia oggi affegnato così, 
| ma fi fenuino rifpondere di tutti il grido e: 
| le voci per di lui feta 

fonando.in fulla prua mufici adorni: 
trombon, chitarre, avcileuti, e corni. 

Io dunque tra-cotali forte di plaufo unie 
verfale, e di-prove e detti, per li onorati: 
Gnocchi del tutto mi abbandono, e pro 
priamente, mi. perdo , offia m’inoltro, pois. 
chè veggo me medefimo entro un sì ime 
menfo-oceano di pubblico diletto, di pias. 
cere, e d' allegria. Mai più dunque in ave. 
venire o logorarmi il mio intelletto s o 
‘perdere quafi.la vifta; mai più: intizzichire 
mi per il freddo, ed abbruciarmi per:il ca- 
lore s mai più.in veglia di notte certamen- 
te, e di giorno fenza cibo, per il motiva 
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di così impallidire in-fulle: carte e-librics- 
‘cioli indi. di' poi mettermi «in rifchio. di; 
partire. gagliofaccio;. ftucchevolifiimo= quali 
di prima.: Ma Gnocchi. e. poi. Gnocchi chia» 
merò: io: ancora nella: comune: volgar: mate 
tana. d'oggi dì .. Ed.in-tal guifa. in. oltre: 
fedendomene. a panca. con: gli: altri e: più 
comodo; e' più. fcioperato:; annoverare: io - 
delibero: a: modo: mio. di quanti: Gnocchi: 
mai pappolati n° avrò- nel refto: di mia vie. 
ta:; ficome fece quel Giulio;,il quale quane- 
tunque dottiffimo; e reftituitofi: ai fuoî pri». 
mi vicinsodopo: fi: afpre: fue: cantaferre di: 
battaglie; ficompiacque andare: fpeffo fpefe 
fo. tutta tutta: usi Rami ora 

raccontando: fra. lor la gente: morta > 
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